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La seduta comincia alle 11. 

MAZZA, Segreturio, legge il processo vcr- 
Imle della seduta antimeridiana del 21 dicem- 
13re 1951. 

( B upp7.0vnlo). 

Annunzio di una propoRtrt di legge. 

PRESIDESTE. e stata presentata alla, 
Presidenza una proposta di legge d’iniziativa 
clci deputati Scotti Francesco, Saccenti, Longo, 
Pajetta Giuliano, Ricci Mario, Di Vittorio, 
C:alosso, Nenni Pietro e Capalozza: 

(( Disposizioni a favore dei combattenti 
nntifranchisM N (2478). 

Sar& stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, pniclié essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito la data, di svolgimento. 

Deferimento di un disegno c di proposte 
di Jcgge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in una precedente seduta, ritengo che il 
seguente disegno di legge possa essere deferito 
all’esame e all’approvazione della Cnmmis- 
sione competente, in sede legislativa: 

(( Estensione dell’indennità mensile per 
l’assunzione e la retribuzione di u n  sccompa- 
gnatore, di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n. 648, ai titolari di pensione o di assegno d i  
prima categoria, fruenti di assegno di supe- 
rinvalidità, di cui alla tabella E, lettera G, 
piinti secondo e terzo )) (2467). 

Ritengo pure che possano essere deferite 
alle Commissioni competenti, in sede legisla- 
tiva, le seguenti proposte di legge, prese in 
considerazione dalla Camera, rispettiva- 
menle, nelle sedute del 16 e del 17 gennaio: 

SAWTI e LIZZADRI:, (L Norme per la rico- 
struzione della carriera del personale della 
Azienda di Stato per i servizi telefonici ~1.0- 

veniente dai ruoli della cessata Direzione ge- 
nerale dei telefoni e della successiva Dire- 
zioiie generale dei servizi elettrici )) (2209); 

DE’ COCCI ed altri: (( Disposizioni inte- 
grative dell’articolo 36 della, legge 25 giugno 
1949, n. 409, per agevolare la ricostruziona 
delle abitazioni distrutte dagli eventi bel- 
lici )) (2411). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi sta- 
bili to. 

(Cosi rimeiia sta,bilito). 
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Segyito della discussione del disegno di legge: 
Revisione del trattamento economico dei 
dipendenti statali. (2177). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del uisegno di legge: 
Revisione del trattamento economico dei di- 
pendenti statali. 

13 iscritto a parlare I’onorevot3 Petrucci. 
Ne ha IacoltS. 

PETRUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema del trattamento econo- 
mico degli impiegati ’statali non è di oggi sol- 
tanto, ma è stato anche di ieri, e sarB, per 
conto mio, anche di domani, perché io attri- 
buisco una importanza veramente fondamen- 
tale alla risoluzione di questo problema. 

Gli statali hanno, in genere, condotto una 
vita di stenti c di sacrifici, perché il trattamen- 
Lo che 6 stato loro attribuito, anche nel pas- 
sato, non li ha posti in condizione di poter 
vivere una vita splendida. Essi però, in  veritk, 
hanno dimostrato un grande attaccamento allo 
Stato, sono stati orgogliosi di servire lo Stato. 
fi bastata per loro la semplice affermazione di 
essere statali, perché, nei confronti degli altri, 
cioè degli impiegati privati, haniio potuto di- 
mostrare, al di sopra di tu t to ,  che lo Stato 
è costituito da tutt i  i suoi funzionari, da tutt i  
i suoi impiegati, da tutt i  i suoi subalterni. 
Questa è stata una sodisfazione di carattere 
morale, seppure quella materiale sia mancata 
per la deficienza del trattamento economico. 

Ora, per poterci rendere conto di quello che 
deve essere il trattamento da attiibuirsi agli 
impiega t i  dello Stato, io desidero ricordare 
che gli impiegati dello Stato hapno nelle mani 
t u t t i  i gangli vitali della nazione. Quando voi 
pensate che agli statali è affidata la direzione 
della difesa dello Stato (e all’uopo occorrono 
valorosi ufficiali di ogni ordine c grado e bravi 
sottufficiali); quando voi pensate che agli sta- 
tali è affidata la sicurezza dello Stato (e all’uo- 
po occorrono esperti e valorosi ufficiali di 
ogni ordine c grado nonche bravi sottufficiali); 
quando voi pensate che agli statali 6 affidato 
i l  potere giudiziario perché sia garantito il 
rispetto della legge da parte di tutt i  (e all’uopo 
occorrono magistrati verameiitc indipendenti 
P veramente preparati); quando voi pensate 
che agli statali 6 affidata la direzione della cul- 
tura nazionale (con un complesso di insegnanti 
universitari veramente illusti i e valorosi e col 
concorso di tutta l’eletta schiera di insegnanti 
di ogni ordine e grado); quando voi tenetc 
conto che agli statali è affidata la direzione 
dei lavori pubblici, dei trasporti e delle comu- 
nicazioni marittime e terrestri (e all’uopo oc- 

corrono funzionari e impiegati veramen tc 
esperti); quando voi pensate (e non se nc 
abbia a male, onorevole Gava, se lo dico per 
ultimo) che gli statali hanno nelle mani la dire- 
zione dell’economia e della finanza dello Stato 
(e lo dico per ultimo non perché questo com- 
pito sia il meno importante, ma anzi perché è il  
più importante, in quanto la matcria econo- 
mica e finanziaria è di fondamentale impor- 
tanza per la vita della nazione: senza una fi- 
nanza adeguata, senza una economia nazio- 
nale adeguata, gli italiani non potranno avcr 
assicurato il loro benessere conomico); quan- 
do voi pensate e tenete conto di tut to  questo, 
voi vi persuaderete, onorevoli colleghi, che i l  
principio che è stato approvato in favore 
della magistratura dovrk essere applicato 
(non appena le condizioni del paese lo permet- 
teranno, e mi auguro che ciò avvenga al più 
presto possibile) a favore di tut te  indistinta- 
mente le categorie dei funzionari dello Stato. 
Perche - ed io lo afiernio in quest’aula in ma- 
niera categorica - & più che giusto che tutt i  
indistintamente gli statali siano indipejiden ti 
economicamente, come i magistrati, in quanto 
tutt i  concorrono al bene del paese. 

Questo principio, che P stato u n  principio 
basilare che ha mutato il senso che lo Stato 
ha attribuito all’opera degli impiegati statali 
per quanto concerne la magistratura, dovrd, 
in seguito, costituire il canone fondamentale 
che dovrB regolare questa materia, perch6 
così lo Stato potrB assicurarsi l’opera di esper- 
t i  e valenti funzionari e impiegati in tut t i  i 
campi della sua attivitS. 

Detto ciò, onorevoli colleghi, dette queste 
parole (le quali si riferiscono evidentemente 
all’avvenire, e non si possono riferire, ovvia- 
mente, a questo disegno di legge), io debbo 
affermare anche che sino ad ora l’opera dei 
funzionari dello Stato e degli impiegati di 
tutte le categorie & stata veramente egregia. 
È vero che qualcuno si lamenta, ogni tanto, 
che l’amministrazione dello Stato non hin- 
ziona in certi settori, ma qiiesto - I O  affermo 
in  modo categorico - non può e non tlcve 
essere attribuito ai valorosi funzionari ed 
impiegati dello Stato che si sacrificano per 
sodisfare alla esigenza dell’impor tanza dei 
posti che occupano e delle funzioni che svc,I- 
gono. 

La disfunzione dell’amministrazione in 
certi settori non 6 dovuta a deficienza del 
personale, non 6 quindi una deficienza che 
debba essere punita con un trattamento eco- 
nomico che risulti inferiore a quello che si 
reclama, ma 13 dovuta al fatto che la vite si 
evolve. Ad esempio, mentre prima impiega- 
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vamo da i0 a 15 giorni, oppure un mese, per 
andare i n  America, oggi ci avviamo all’appli- 
cazione dell’energia atomica nei trasporti 
aerei e forse presto potremo andare in America 
in quattro, cinque ore. Così lo Stato incomincia 
ad assumere oggi una funzione che non aveva 
nel passato, e pertanto esso abbisogna ora 
d i  iiffici e di strumenti che possano sodisfare 
sempre meglio le esigenze delle molteplici 
attività a cui esso sovraintende. 

Se niaJlchevolezze vi sono, onorevoli col- 
leghi, esse non sono dovute, dunque, allo 
Stato nè agli iioiiiini che lo dirigono, ma al 
fatto che come oggi adoperiamo nuovi sistemi 
per varcare gli oceani in un tempo sempre più 
breve, cosi dovremmo usare nuovi sistemi 
per adeguare le esigenze dello Stato alla vita 
comune. Detto questo, onorevoli colleghi, 
per affermare l’importanza della funzione dello 
Stato, lo Stato deve cercare di fare tutto il 
possibile per fare affluire ai posti statali uomi- 
ni preparati e coscienti dell’importanza della 
loro funzione, giacché possiamo dire - e dob- 
b~anio dirlo, onorevoli colleghi - che in que- 
sti ultimi ienipi non sempre C’è stata que- 
sta tendenza nell’affluenza a i  posti dello 
Stato da parte d i  coloro che avrebbero voluto 
entrare in servizio nell’amministrazione sta- 
tale, in quanto ha servito di ostacolo la defi- 
cieiiza di rimunerazione. 

C’è stato, anzi, un allontanamento di Iiin- 
zionari, giacché le aziende private hanno 
offerto loro trattamenti alquanto superiori. 
Ma, si badi che per conto mio il trattamento 
economico 11011 deve essere considerato dal 
punto d i  v-ista materialistico di una somnia 
che deve essere corrisposta all’impiegato, ma 
il trattamento economico deve essere propor- 
zionato alla importante filminne che l’impie- 
gato stesso deve assolvere, e lo Stato deve 
sempre assicurarsi l’opera dei niig1ioi.j. 

Da ciò risulta che i ì  lraltameiito econo- 
mico deve essere proporzioiiato a tale impor- 
tante funzione. Detto questo, onorevoli col- 
leghi, e detto altresì che in sostanza, se dopo 
la guerra i m i  abbiamo potiito assiciirare, con 
la ricnsti uzione sollecita, la rinascita del no- 
stro pcìese, io devo dire che questo è stato 
fatto iion soltanto perché vi sono stati gover- 
nanti idonei, ma anche perché q~icsti gover- 
nanti hamo  potuto usufruire dell’opera d i  
L I  n folto stuolo di fnnzionari cd impiegati vera- 
mente esperti e’veramen te preparati, cosicché 
le varie amministrazioni statali non hailno 
subito alcun collasso per effetto della guerra, 
ma anzi si sono risollevate subito, perché è 
stato cla tiitti ben compreso che soltanto con 
I’msilio clclla loro opera la nazione avrebbe 

potuto rimettersi in cammino, e ciò nell’inte- 
resse del popolo italiano. 

Se ciò è vero, onorevoli colleghi, 
questo conferma che il Governo bene ha fatto, 
nel presentare il disegno di legge, a considerare 
l’importanza fondamentale della rivaluta- 
zione degli stipendi, in quanto il Governo ha 
fatto questo per assicurare all’amniinistra- 
zione quell’amusso di funzionari ed impiegati 
che debbono rappresentare quelle forze di 
rincalzo che sono necessarie per l’avvenire. 
Altrimenti, ad un certo punto, avremmo nel- 
l’amministrazione un tracollo e non potremmo 
utilizzare l’opera di funzionari veramente 
esperti e preparati, per la cuiformazione occor- 
rono evidentemente parecchi anni. Quindi, 
questa rivalutazione tiene conto anche delle 
necessita avvenire dell’amministrazione dello 
Stato. 

Per quanto concerne il trattamento delle 
categorie inferiori, devo però esprimere la 
mia grande perplessità perché, per queste 
categorie, il trattamento cconomico si dcve 
far dipendere dall’aumentato costo della 
vita. In veritii, volendo far qupsto, per poter 
avere gli elementi che ci possano mettere in 
condizione di dimostrare quale deve essere 
il trattamento econoniico per gli impiegati 
delle categorie inferiori, 1)isogna considerare 
quale era la capacita di acquisto degli cmolu- 
menti, degli stipendi, delle paghe, eccetera, 
che queste categorie di impiegati avevano 
prima dell’aumento del costo della vita: e 
dobbiamo altresì considerare che, se nel 
bilancio economico familiare vi era la possi- 
bilità di provvedere alle csigenzc dcllit fa- 
miglia, sia per quanto concerne il vitto, sia 
per quanto concerne l’alloggio e sia per 
quanto concerne tutte le altre necessitk della 
vita comune, evidentemente nel nuovo bilan- 
cio fainiliarc, che bisogna costituire coi nuovi 
elementi di spesa teniito conto degli aunienli, 
dobbiamo porre queste categoiie di impiegati 
in condizione di poter sodisfare alle esigenze 
di vita nello stesso modo di piirna. Come 
normalniente vien fatto per i l  l~ilancio di 
comuni aziende, per compensarle di maggiori 
oneri dovuti sopportare, cosi bisogna fnre 
per il bilancio di queste categorie di impiegati. 
E pert,anto, a mio avviso, non bisogna fare 
rifeiimento a quelle che erano le condizioni 
del 1938, ma a quella che è la capacità d i  
acguisto con lo stipendio a,uinentato che 
sarà cori isposlo, afinché queste categorie di 
impiegati non vengano efiettivaniente a I i- 
durre il loro tenore di vita, il quale, pui troppo 
(e questo vale per tut to  i l  popolo italiano), 
i: alquanto basso. 
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Ora, poiché nell’amministrazione statale 
è stato sempre, e giustamente, applicato il 
principio secondo il quale, quando un impie- 
gato gode di uno stipendio, anche con un 
passaggio di ruolo o di categoria, se questo 
stipendio debba subire una decurtazione, lo 
Stato ha sempre consentito che venisse asse- 
gnata ad personam la differenza fra il prece- 
dente stipendio superiore e quello nuovo 
inferiore, per quanto concerne le categorie 
inferiori bisogna tener conto, a mio avviso, 
di questa esigenza. 

Coniprendo benissimo che l’amministra- 
zione dello Stato non dispone di mezzi finan- 
ziari tali da poter venire incontro a tutte 
le esigenze; ma io credo ‘che per quanto ri- 
guarda queste categorie lo Stato debba sentire 
l’urgenza di venire incontro ad esse e debba 
fare tutt i  gli sforzi possibili per non deludere 
questi impiegati che attendono il responso 
del Governo con ansia. Del resto, sono stati 
proposti degli emendamenti, che io non posso 
non condividere. L’onorevole Cappugi ha 
chiesto un aumento minimo. Veda il Governo 
quello che deve fare. Tutto quello che farà 
per queste categorie di benemeriti impiegati 
sa& un contributo alla risoluzione di un 
problema che è in definitiva di interesse 
nazionale. 

Onorevoli colleghi, non posso, ora, non 
rivolgere il mio pensiero ad una altra cate- 
goria di persone benemerite, ossia alla cate- 
goria dei pensionati dello Stato. Io considero 
i pensionati anche più meritevoli degli stessi 
funzionari dello Stato. Essi sono i vecchi 
funzionari, che hanno dedicato tutte le loro 
migliori energie al servizio del paese. fi giu- 
sto, quindi, che il paese ne tenga conto. Que- 
sta categoria si trova in peggiori condizioni 
anche rispetto ai funzionari dello Stato che 
prestano servizio. AI riguardo, faccio presente 
che abbiamo presentato un emendamento, 
proposto insieme con l’onorevole Alberto De 
Martino e altri, fiduciosi che il Governo 
voglia venire incontro alla categoria dei pen- 
sionati. Ma, anche a titolo di rincalzo, desi- 
dero presentare un altro emendamento. Que- 
sto è giustificato dal fatto che il Governo, 
nella relazione presentata, ha messo in evi- 
denza che era stato guidato, nel calcolare il 
20 per cento sulle 230 mila lire, unicamente 
dal fatto che fino al grado X sarebbero 
stati t u t t i  accontentati. Faccio presente (e 
questo si può vedere subito guardando la 
tabella n. 1) che il gruppo C, che I: la categoria 
di impiegati che ha i gradi più bassi, ar- 
riva a uno stipendio che è di 305 mila lire 

certamente sparuto di impiegati di gruppo C, 
quindi non credo che il Governo debba so- 
stenere un ingente sforzo finanziario per 
accettare il mio emendamento. Prego quindi 
l’onorevole Gava di esaminare il mio emen- 
damento con ogni benevolenza, perché ri- 
tengo possa risolvere favorevolmente la que- 
stione da me prospettata, sodisfacendo così 
i pensionati. 

Per quanto riguarda gli aumenti in gene- 
rale, devo affermare (e questo lo affermo per 
provare che la rivalutazione che è stata fatta 
6 stata giustamente fatta) che gli stipendi 
che godono altre categorie di impiegati, ad 
esempio, privati o di enti pubblici risultano - certamente superiori. Questo può dimostrare 
che il Governo, applicando in favore di certi 
gradi della gerarchia statale gli aumenti che 
sono indicati nella tabella n. 1, ha fatto una cosa 
giusta. PerÒ, per quanto riguarda gli aumenti 
agli statali, debbo osservare che in genere 
questi aumenti vengono corrisposti dopo 
trascorso un periodo di tempo molto lungo: 
in verità si può dire che Al momento della 
corresponsioiie essi sono già scontati. 

È vero che il provvedimento andrà in vi-. 
gore dal 10 luglio 1951 e che saranno corri- 
sposti gli arretrati, ma è pur vero che già altre 
categorie di impiegati privati e di altri enti 
cominciano ad avanzare proposte di niiovi 
aumenti. 

I1 Governo dovrebbe tener conto per 
l’avvenire della possibilità chc eventuali 
aumenti degli stipendi e delle paghe degli 
statali dovrebbero essere considerati noi1 
indipendentemente dagli aumenti da attri- 
buirsi agl’impiegati dei settori privati o d i  
enti pubblici. Se un qualsiasi aumento si 
dovrd concedere, lo si dovrà concedere o a 
tiitti o a nessuno, perché tutti sono lavoratori 
e tutti lavorano per il bene del paese. Sol- 
tanto allora si potrà dire che gli impiegati 
dello Stato e i lavoratori in genere hanno (in 
trattamento analogo. 

H o  fatto questo mio breve intervento per 
riaffermare l’esigenza inderogabile di consi- 
derare gli statali non degli impiegati che 
vogliono guadagnare un certo stipendio , ma 
dei lavoratori i quali svolgono una attività 
per il bene del paese. H o  sentito qualche volta 
voci spiacevoli dire che l’opera dello statale è 
inutile. Evidentemente si tratta di poche voci 
e di gente che non ha quella competenza che 
dovrebbe avere per misurare l’importanza e 
l’essenza della . funzione dello statale. Io 
respingo, queste voci con tutte le mie fome. 

Mi auguro che il Governo tenga conto 
delle giuste necessità di vita degli statali e 
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che adotti nei confronti di essi quegli ade- 
guati provvedimenti economici che il caso 
richiede. Tali provvedimenti saranno indub- 
biamente accolti con vero plauso da parte di 
tutte le categorie; e poiché gl’impiegati dello 
Stato saranno posti nella condizione di poter 
continuare la loro fervida opera, con relativa 
tranquillità, essi sapranno riconfermare che 
quella grande benemerenza che 4 stata loro 
sempre riconosciuta nel passato & sempre viva 
ed attuale, e ancor di più lavoreranno per il 
bene superiore del popolo italiano. (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Zagari. Poiché non è presente, si in- 
tende che vi abbia rinunziato. 

i3 iscritto a parlare l’onorevole Santi. 
Poiché non 15 presente, si intende che vi abbia 
rinunziato. 

& iscritto a parlare l’onorevole Monterisi. 
Poiché non è presente, si intende che vi abbia 
rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Viola. 
Poiché non è presente, si intende che vi abbia 
rinunziato. 

iscritto a parlare l’onorevole Belloni. 
Ne ha facoltà. 

BELLONI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendendo la parola in questo ma- 
linconico scorcio della discussione generale, mi 
rendo conto che mi resta da fare poco più di 
una dichiarazione preventiva di voto. Cer- 
cherò di essere estremamenLe succinto e di 
richiamare l’attenzione della Camera su 
alcuni punti che spiegheranno il voto che poi 
iìoi daremo. 

Tutti ricordano che, sin dall’inizio della 
Iegislatui~a, i l  gruppo repubblicano, al quale 
ho l’onorc di appartenere, fece tutto quello 
che era nelle sue possibilità, sia in sede di 
Governo che in sede di lavori di Assemblea, 
per reclamare, da ima parte quella riforma 
organica nel pubblico impiego che è presup- 
posto della soluzione sodisfacente del pro- 
blema che oggi ci assilla, e dall’allra l’osser- 
vanza della Costituzione, la quale, nel suo 
articolo 36, come sapetc, vuole che a tu t t i  i 
lavoratori, e quindi anche ai lavoratori delle 
pubbliche amministrazioiii, sia riconosciuto 
il diritto di una retribuzione di lavoro tale 
da permettere vita libera ed indipendente. 
Diritto: questo deve essere ben chiaro, anche 
perché non mi pare che il Governo lo abbia 
tenuto presente nella presentazione di questo 
disegno di legge. D’altra parte, il coptribuente 
italiano ha il diritto di  poter disporre di una 
a,mministrazione effisiente e non di un disser- 
vizio costituente dispersione di miliardi pura 
e semplice. 

Lo stesso discorso vale in ordine alla 
situazione dei dipendenti dagli enti locali: 
anche di essi non ci possiamo disinteressare 
col pretesto ingiusto della autonomia: al di- 
sopra di tutte le autonomie C’è il diritto alla 
vita e il dovere di far osservare la legge fon- 
damentale dello Stato. I1 problema degli 
impiegati pubblici deve essere abbinato a 
quello degli impiegati degli enti locali, ed en- 
trambi devono risolversi di pari passo con i 
miglioramenti di retribuzione che vengono 
riconosciuti agli impiegati privati. Noi siamo 
per un parallelismo assoluto, quando si 
tratta di assicurare a chi lavora il minimo per 
vivere. 

Non si ragiona giustamente, a nostro av- 
viso, quando si prende come punto di partenza 
il 1938: si parta dalle attuali esigenze fonda- 
mentali di una famiglia italiana. Nel i938 
esisteva un equilibrio che, se per i pubblici 
dipendenti non era di fame, era certamente un 
equilibrio di appetito. A questo proposito biso- 
gnariconoscere che coloro i quali affermano che 
si stava meglio prima (ora abbiamo uno squi- 
librio di fame) hanno effettivamente ragione: 
si stava meglio prima che l’opera del Risorgi- 
mento fosse dispersa, prima che la pace fosse 
gettata nella voragine, prima che la monar- 
chia e il fascismo facessero ciò che hanno 
fatto atterrando l’Italia. 

Nel quadro delle considerazioni da farsi 
in questa sede dobbiamo anche mettere il 
problema delle locazioni. Se gli aumenti che 
la legge propone sono minimi nei confronti 
delle esigenze di certe manutenzioni edilizie, 
essi sono insopportabili nei confronti del 
bilancio di tanti padri di famiglia che hanno 
oggi la sventura di essere impiegati statali. 

Quanto ai margini con cui sodisfare le 
elementari necessita, quanto al meccanismo 
per andare incontro ai bisogni che si mani- 
festano nella pubblica amministrazione in . 
relazione a un congegno corrispondente alla 
scala mobile, bisogna tener conto che è stato 
rilevato un aumeCto del gettito delle imposte, 
mentre, d’altra parte, vi è possibilita di 
economia. 

Ma l’economia maggiore deve essere fatta 
Sempre e soltanto a spese dekparia del lavoro, 
a spese dei gradi infimi di coloro che clanno 
la loro attività alla pubblica amministra- 
zione ? 

Qui nasce un problema: chi governa, in 
realtà ? Sono un po’ scettico di  fronte a chi 
potrebbe rispondermi che governa il Governo. 
Io ritengo, invece, che il Governo governi 
poco: governa in quanto corrisponde alla spin- 
ta dell’amministrazione. In realt&, proprio in 
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questo odierno problema. si ha l’inipressione 
che governa l’alta burocrazia, quella che ma- 
neggia tabelle c proventi vari, quella che ha 
fat lo per sé la parte del leone, quella che ha 
tentato di agganciare il Governo, io penso 
(perché escludo che tale iniziativa possa 
cssere partita &.uomini di governo) con il 
gofìo disposto clell’articolo 2 del disegno di 
legge. Covcrna quell’al ta burocrazia la quale 
si è dimostrata insensibile alle esigenze dei 
piccoli impiegati statali, alle esigenze di co- 
loro che pih soffrono nell‘ammiiiistrazioiie 
pubblica. 

Solo in questo nioniento, noi che rappre- 
sentiamo qui il più alto consesso nazionale, 
possiamo qualche cosa su quella burocrazia; 
solo in questo nioniento, in  quanto decidiamo. 
Ma poi è essa che fa. e disfa, che sabota; i: essa 
che, probabilmente, pela vecchie nostalgie e coi 
vecchi uomini che ha, nel suo seno, crea situa- 
zioni che si traducoiio in simili disegni di 
legge; situazioni che sembrano escogitate pro- 
prio per creare il malanimo in larghi strati di 
clipendent i e della popolazione, proprio per 
mettere in difficoltà ed in imbarazzo il Go- 
verno. 

Ma lasciamo stare l’articolo 2 ! C’è del- 
l’altro. I diritti casuali. Perché questi diritti 
casuali vivono ancora ? Perché unii massa di 
miliardi è sottratta al controllo del Parla- 
mento ? Perché la disponihilit& i: convogliata 
proprio a profitto di un determinato settore, 
quel settore che ha la maggiorc ingerenza 
nella preparazione di questo genere di dispo- 
sizioni di legge ? 

lo chiedo al Governo e al ministro”c1ie lo 
iappresenta di anticipare quello che la legge 
dispone per la fine dell’anno: la soppressione 
di questo avanzo medioevale, di questo ta- 
glieggiamento che pubblici funzionari, prati- 
camente, esercitano a carico del pubblico che 
dovrebbero servire; chiedo la fine di questa 
concessione prima del termine stabilito dalla 
lcgge, chiedo che questa fine avvenga imme- 
diatamente. Penso che rappresenterebbe un 
cespite e una fonte a cui ricorrere per venire 
incontro ad altre richieste alle quali, in sede 
di Commissione, è stato detto di no. 

E a quell’alta burocrazia a cui mi riferi- 
sco, \70glio far carico, soprattutto -. mi sia 
consentito dirlo - dell’obiettiva disonestà, se 
così può dirsi, della situazione che caratterizza 
oggi l’amministrazione sia nei suoi rapporti 
coi cittadini, sia coi suoi stessi funzionari: coi 
cittadini, nel settore fiscale, dove abbiamo un 
groviglio inestricabile di leggi, una congerie 
tale di voci, che lo stesso Governo ha dovuto 
confcssare di essere incapace di coordinarle, 

di pubblicarne un testo unico, qualcosa chc 
possa essere una raccolta organica; in modo 
che la (( certezza del diritto D, elemento foii- 
damelitale della civiltA moderna e delle esi- 
genzc dello Stato moderno, possa cssere acqui- 
sita ai cittadini. Se1 settore della pubblica an i -  
niinistrazione e dei rapporti cli lavoro coi fun- 
zionari, dei quali ora ci stiamo occupando, c’6 
una molteplicità, ugualmente confusa ed io 
credo indefinibile, delle voci di reti ibuzionc. 
Il nostro relatore cli maggioranza ne ha tcii- 

.tato un elenco. 
Mi permettaiio i colleghi, che non hanno 

partecipato ai lavori di Commissione, chc io 
ne dia loro una pallida idea. 

Attualniente il personale statale fruisce: 
10) di stipendi, paghe o retiibuzioni nelle mi- 
sure risultanti clall’attuazione della lcgge 
11 aprile 1950, 11. 130; 20) clell’indennità cli 
carovita, istituita con decreto legislativo 21 
novembrc 1945, n. 722, discriminata in rela- 
zione alla popolazione del comune sede di ser- 
vizio, alle persone conviventi ed a carico, alla 
composizione del nucleo familiare del dipen- 
dente; 30) del premio giorna1iei.o di presenza, 
regolato dal decreto legislativo presidenzialc 
26 giugno 1946, n .  19; 40) del conipenso pci’ 
lavoro s lraordilia.rio, disciplinato dallo stcsso 
decreto legislativo, li. 19, del 1946; 50) del- 
l’indenni tà  di funzione o assegno perequativo, 
istituiti dalla citata legge n. 130; GO) dclla 
tredicesima niensilita, istituita dal decreto le- 
gislativo 25 ottobre 1946, 11. 263, e conimisu- 
rata ad un dodicesiino dello stipendio e del- 
l’indennit& carovita, stabilita per i cclihi 
(escluse le quote coniplenientari). 

fi da aggiungere che, nell’anibito del per- 
sonale statale, vi sono altre categorie il cui 
trattamento ecoiiomico si diversifica da quello 
sopra indicato per altre particolari indenni tS. 
Così: 70) al personale direttivo e insegnantc 
delle scuole medie ed elementari, in luogo del- 
l’indennità di funzione, è attribuita l’indenniti1 
di studio; S O )  ai presidi ed ai provveditori 
agli studi, oltre l’indennità di studio, 1’~ncIen- 
nita di carica; 90) ai professori universitari, 
in luogo dell’indennità di funzione, la indcti- 
nità accademica; 100) ai provveditori alle ope- 
re pubbliche, oltre l’indennità di funziwc, 
anche l’indennità di carica; 110) aPpersonale 
diplomatico consolare in servizio al  ministero, 
oltre l’indenni tà di fiiiizione, l’irdeiiitità di 
rappresentanza; 120) al persollale di gruppo A 
dell’ainn~inistrazioiie delle ferrovie dello Stato, 
oltre l’iiiclennità di funzione, il premio della 
ricostruzione; 130) al personale postelegrafo - 
nico e a quello delle ferrovie dello Stato, in 
luogo del premio giornalieio -di presenza, il 
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premio di rendimento e di interessamento al 
serviiio; 140) al personale delle cancellerie 
giudiziarie, oltre l’indennità di funzione, anche 
i proventi di cancelleria; 150) agli ufficiali 
delle forze armate, in luogo della indennità 
di funzione, l’indennità militare e l’assegno 
integratore, e, oltre l’indennità di caropane, 
un assegno in denaro sostituito alla soppressa 
razione viveri; 160) ai sottufficiali delle forze 
armate, in luogo dell’assegno perequativo, un 
assegno suppletivo e, oltre l’indennità di caro- 
pane, u n  assegno giornaliero di lire 100; 170) al 
personale clell’amministrazione finanziaria i 
diritti casuali, in luogo dell’indennità di fun- 
zione e dell’assegno perequativo; 180) al per- 
sonale dell’ispettorato generale della motoriz- 
zazione civile, i11 luogo dell’indennità di 
funzione, i proventi della cassa di colle- 
ganza. 

Oltre le indennita. sopra indicate ne esi- 
stono altre che sarebbe lungo citare, come, ad 
ad esempio, quelle previste per il personale 
delle forze di polizia, per quello dei servizi 
antiiicendi, per il personale esecutivo delle 
ferrovie dello Stato e per molte altre categorie; 
indennità cumulabili con quella di funzione o 
con l’assegno perequativo. Credo che basti 
qoesto, per avere una idea della situazione 
che deploravo. 

Qualcuno potrà obiettare che questa situa- 
zione è inevitabile. Io sqstengo che da qui si 
doveva cominciare la riforma organica del- 
l’amministrazione dello Stato, E che questa 
riforma n o n  sia irrealizzabile, che questa 
situazione non sia insormontabile lo dice il 
fat to che in un determinato settore i! stata 
trionfalmen te sormontata: nel settore della 
iiiagistratura. Abbiamo voluto che in Repub- 
blica la magistratura avesse u n  decoro e delle 
possibilità di vita degne dell’alta funzione 
che essa è chiamata ad esplicare; ed abbiamo 
unificato le voci. In quel settorepggi ci si vede 
chiaro. 

Noi vorremnio che in tutti settori della 
pubblica amministrazione ci si vedesse chiaro. 
Perché quello che è stato possibile fare per il 
settore della magistratura non si e fatto per 
gli altri settori ? Evidentemente, perché noil 
si voleva fare; evidentemente, perché C’è chi 
può, chi hainteresse a che questo non avvenga. 
È qui che rilevo la carenza forse del nostro 
impulso parlamentare e certamente la ca- 
renza di quanti, in tempi successiyi, hanno 
dovuto occuparsi del problema. 

GIULIETTI. Dicono che mancali0 i mezzi 
per poterlo fare. 

BELLONI. LO .dicono coloro che non 
vogliono farlo farc. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Le ragioni le abbiamo già dette. 

BELLONI. Quando. si è voluto, si e 
saputo e potuto fare. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
La magistratura costituiva un corpo unico, 
senza gcuppi, quindi il problema era infini- 
tamente più facile. 

BELLONI. Ciò 11011 significa che 11 pro- 
blema sia insolubile per gli altri settori. Che 
cosa si è tentato per essi? Quando si comincia? 
In nessun settore si B coniinciato, ma si 
continua a camminare allegramente su questa 
strada.. . 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per il tesoro. 
fi un problema che comporta una spesa di 
decine di miliardi. Comunque, anche per gli 
altri settori si dovrà provvedere. 

LOMBARDI CARLO. Vi sono migliaia 
di evasori del fisco: trovateli li, i miliardi ! 

BELLONI. Nella magistratura ci si vede 
chiaro, dicevo; ma si vede anche chiaro che 
la spinta in avanti, che noi avevamo dato 
al trattamento economico di‘essa, con la legge 
alla quale mi sono riferito, & svanita: perché 
l’aumento del costo della vita incalza anchc 
i magistrati. Col disegno di legge in esame, 
i (( casualini D, i dipendenti del Ministero delle 
finanze ed i generali si fanno largo e si portano 
avanti, superando addirittura, in certi casi, 
il trattamento degli stessi magistrati. 

A questo proposito nasce un problema. di 
moralità politica. Non possiamo ammettere 
che il magistrato si trovi 4 livello di quelle 
categorie, sia pur degnksime, di funzionari 
dello Stato; il magistrato deve stare più in 
alto. Allora bisogna dire chiaramente che 
fra non molto bisognerà elevare ancora il 
livello delle retribuzioni dei magistrati, ma 
non tornando indietro, cioh non creando una 
moltiplicazione di voci Intorno al ceppo 
ormai unico, bensì mantenendo questo unico 
settore che serva di esempio a t u t t i  gli altri, 
e agendo nello spirito e nella luce della situa- 
zione, che per la magistratura & stata chiarita. 

A tutte le considerazioni che emergono 
da quanto ho esposto e che creano il. mala- 
nimo, il malumore e la denioralizzazione fra 
i pubblici impiegati, bisogna aggiungere le 
disparità di trattamento fra ministero c 
ministero, fra dipendenti e dipendenti, tra 
gruppi e gruppi, sia pure corrispondenti. 
L o  ha ben detto il collega De Vita. Soprattutto 
bisogna aggiungere la disparità di carriera 
che, come al solito, sacrifica gli impiegati 
d’ordine di gruppo C. 

GIULIETTI. Bisogna sistemare gli av- 
ventizi. 
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BELLONI. Tuttavia, questo disegno di 
legge non contiene soltanto disposizioni degne 
di biasimo. Vi un principio buono, ad 
esempio quello di aver collegato le pensioni 
al movimento di adeguamento del tratta- 
mento economico. Un difetto, però, consiste 
nel riferirsi, per ciò che concerne le pensioni, 
a quella parte della retribuzione che 6 fissa 
e che,è talvolta minima, e non a ciò che è 
effettivamente indispensabile per le esigenze 
elementari della vita del lavoratore, cioè 
al trattamento globale del dipendente pub- 
blico. 

Vi sarebbe qualcosa da dire - e mi riservo 
di farlo in altra sede - sul modo più economico 
per la riscossione delle pensioni. 

Nel paese la causa degli statali è molto 
impopolare. A Roma, città carica di miiiisteri 
e di burocrazia, il problema è sentito; fuori, 
il problema i! sentito in senso sfavorevole 
per gli statali. Evidentemente, si equivoca. 

D I VITTORIO, Relatore di minoran,za. 
Dove? 

BELLONL In campagna non fanno che 
rimproverarci il nostro interessamento per 
gli statali, iritercssamento che porta ad 
aggravi fiscali. 

DI VITTORIO, ReZutore d i  niinomnzu. I n  
tutta, Jtalia non ho mai sentito iin simile 
rimprovero. 

MAGLTETTA. Lo niuovono coloro che 
non vogliono pagare le tasse ... 

BELLOSI. Noi non abbiamo contatti 
coli certa gente. H o  sentito dei poveri conta- 
dini muovere quella lagnanza. Comunque, 
non sono d’accordo con tale visione delle cose. 
Quando si pensa allo statale, non bisogna 
pensare al burocrate nefasto e parassita; ma 
bisogna pensare ai molti gentiluomini, ai 
solerti lavoratori che pure sono nei ministeri, 
ai molti impiegati coscienziosi che ancora 
resistono a questa triste situazione. Bisogna 
pensare, soprattutto, che oggi, alle varie 
categorie di impiegati pubblici, non apparten- 
gono soltanto impiegati come quelli del teinpo 
di (( Franceschiello I), o delle nostalgie subal- 
pine; oggi, alle amministrazioni statali ap- 
partengono lavoratori che portavo il migliore 
contributo al progresso del paese, come sono 
ad esempio gli insegnanti, i ferrovieri, i 
sacrificatissinii postelegrafonici, tutt i  coloro, 
in sostanza, che esplicano le funzioni dello 
Stato moderno. Rendiamoci conto che queste 
funzioni si sono incrementate, e debbono 
incrementarsi: soprattutto in Italia, di fronto 
alla carenza di iniziative, di capacita, di fronte 
al feroce egoismo ed alla grettezza: misera- 
bile della nostra borghesia. 

Se vi sono ancora oggi zone ritenute 
economicamente depresse, certamente la de- 
pressione di queste zone non potrà essere sol- 
levata per iniziative o impulso di specula- 
zioni capitalistiche, non pii ò essere sollevata 
e non potrk sollecarsi se non per l’intervento 
organico, energico dei pubblici poteri. Ecco 
perché il problema del fiinzionamento del- 
l’organismo statale si riallaccia in pieno ai 
grandi problemi della nostra vita sociale. 
Tutte le categorie di cittadini sono interessate 
a che esso sia risolto a l  più presto, affinché 
la situazione degli impiegati statali non sia 
da una parte una situazione di sospetto, di 
furfaiiteria e dall’altra di miseria, che richiama 
alla mente la situazione delle caste derelitte 
e condannate dell’hdia, di quell’hdia che 
oggi, nello spirito della nuova repubblica, 
sta scomparendo e sta avviando i l  popolo 
verso altri destini. 

Bisogna che i pubblici funzionari non 
siano più lo scarto delle generazioni, come sta 
avvenendo oggi e come corriamo pericolo per 
l’avvenire, quando si assiste al fatto che i 
concorsi vengono disertati dai migliori, mentre 
vj affluiscono i disperati della vita. Dobbiamo 
creare iina situazione per la qiiale ogni puh- 
blico impiegato abbia con decoro l’indispeii- 
sabile per In, vita, e soprattutto abbia quella 
luce che gli deriva dallo spirito che anima 
le nuovc istituzioni della patria. 

Mi osserverete che noil vi sonc) i mezzi, 
che non è possibile cambiare la situazione. 
13bbene, que7to 6 1111 discorso (mi sia consen- 
t i to  dirlo senza animosità e senza spirito 
polemico) che non posso assolutamelite ac- 
cettare. Lo avrei accettato se in tiitti i set- 
turi pubblici, cominciando dall’alto, si fosse 
dato inizio ad L I I I  principio di vita austera, 
il che non 8. 

Lascjamo stare 1’(( allegro u articolo 2 del 
disegno di legge; limitiamoci a osservare gli 
stipendi - che sono stati perfho difesi qui - 
dei funzionari della Cassa per il Mezsogjornu. 
Guardiamo ciò che avviene nei nostri stessi 
lavori legislativi dove u n  certo articolo 72 
del codice di procedura civile viene rifor- 
mato al galoppo, e dove alcune leggi - che 
vogliono stabilire le incompatibilità parla- 
mentari e vogliono che il deputato faccia i l  
deputato e non l’affarista, e che il controllato’ 
non faccia complice i l  controllore - cammi- 
nano assai a rilento. 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza. 
Non camminaiio affatto. 

BELLONI. &oi cominciamo a dubitare 
che queste leggi entreranno in porto solu 
l’ultimo giorno della nostra attivita legisla- 
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tiva, se pure vi entreranno. Debbo inoltre 
ricordare i rilievi che la mia coscienza mi 
costrinse a fare a suo tempo nei riguardi 
dell’impresa di Somalia, per la quale si pro- 
fondono somine ingenti, e dove le cose non 
sono come la buona fede del collega Ambro- 
siiii prospettò a questa Camera, dove, infuie, 
si spendono somme in misura sempre cre- 
sceilte, negate ai bisogni urgenti, inderoga- 
bili delle nostre popolazioni, in casa nostra. 
No; fino a che vi sarà questa situazione, non 
si dica che non è possibile fare un passo avanti 
per risolvere il problema degli statali. Non 
dite - e abbiamo piena consapevolezza della 
responsabilità del partito a cui apparteniamo 
- che dobbiamo piegare la testa. Noi vi di- 
ciamo: no ! ,Per noi un comando solo ora esi- 
ste, e guiderà i nostri voti: quello dell’arti- 
colo 36 della Costituzione. Sa& bene leggerlo, 
perché la Costituzione è dimenticata, qualche 
volta, anche nel Parlamento della Repub- 
blica. Esso dice: (( I1 lavoratore ha diritto 
ad una retribuzioiie proporzionata alla quali- 
t i tà e qualità del suo lavoro e in ogni caso 
sufficiente ad assicurare e sè e alla lamiglia 
Ltn’eh,enza libera e dignitosa H. 

Questo dettato costituzionale ispirerà i 
tiostri voti. Noi daremo i l  ndstro suffragio - 
che ci rendiamo conto, purtroppo, ha soltanto 
un  valore morale- a tutti quegli emendamenti, 
iicssuno escluso, che mireranno a migliorare 
le condizioni economiche degli infelici impie- 
gati dello Stato: di quelli infelici. (Applausi  
a sinistra e all’eslremu sinistra). 

DI VITTORIO, Relatore d i  minoranza. 
Anche a costo di rovesciare il Governo ?... 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Tonengo. Poiché non è presente, si 
in tende che vi abbia rinunziato. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Cuttitta, i l  
quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera invita il Governo a presen- 
tare al Parlamento, nel più breve tempo pos- 
sibile, disposizioni legislative atte a discipli- 
nare in via definitiva il complesso problema 
del trattamento economico spettante ai di- 
pendenti civili e militari dello Stato e quello 
delle pensioni ordinarie di quiescenza, al fine 
di realizzare: 

la unificazione in una sola vocc (sti- 
pendio o paga) dei vari emolumeiiti che costi- 
tuiscono oggi la remunerazione dei dipendenti 
statali; 

un rapporto costante fra lo stipendio o 
paga così unificati per i dipendenti in servizio 
e la corrispondente pensione spettante ai giu- 

bilati di pari grado e categoria, in rclaziuiie 
agli anni di servizio da loro prestato; 

la continuazione a favore dei pensionati 
delle riduzioni ferroviaric di cui fruivauo iii 

servizio ; 
la corresponsione di una tredicesima 

mensilità di pensione N. 

I-Ia facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema sottoposto al 1iostro 
esame è stato ampiamente esaminato e di- 
scusso da  ogni settore, e mi piace rilevare che 
questa volta vi è un accordo veramentc com- 
movente da parte di tutti a favore degli sta- 
tali. 

fi stato ~~ilevato, dai vari settori della 
Camera, che i miglioramenti previsti dal dise- 
gno di legge in esame non corrispondono alle 
aspettative degIi statali, in quanto i l  costo 
della vita è aumentato, dal 1950 ad oggi, del 
15 per cento - dicono i deputati dell’estrema 
sinistra - del 13 per cento - dicono qrielli 
del centro e della destra - (noi facciamo uiia 
media e diciamo che è aumcntato del 14  pela 
cento), mentre la retribuzione niedia degli 
statali è aumentata dal 3 al 3,50 per cento. 
Quindi, gli statali rimangono in questa situa- 
zione di disagio, e quando avranno avuto ~ 

l’aumento si troveranno con una possibilitd 
di acquisto inferiore del 10 per cento a quella 
che avevano nel 1950. 

Afferma il Governo nella sua relazione chc 
si son volute adeguare le remunerazioni a 
42 volte quelle che erano nel 1938, e aflcrma 
la stessa relazione governativa che la vita 
oggi, rispetto al 1938, è aumentata di 55 volte. 
Prendendo per buone queste cifre - la vita è 
aumentata circa sessanta volte, senza smen- 
tite - noi ci troviamo di fronte a questa si- 
tuazione: che il Governo confessa che gli sta- 
tali, oggi, si trovano con un terzo in meno di 
quello che avevano nel 1938. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stata per il tesoro. 
Non tutti gli statali. 

CUTTITTA. Tutti d’accordo, quindi, iiel 
rilevare questa evidente deficienza, nel deplo- 
rarla e nel cercare di venire incontro, quanto 
più possibile, agli statali, a,ccoglieiido gli 
emendamenti che sono stati proposti al dise- 
gno di legge in esame. 

Si è parlato anch6 di scala mobile. lo non 
mi dilungherò per dimostrare quanto sia giu- 
sta,questa esigenza degli statali, che SOIIO dei 
lavoratori come altri lavoratori. Si assiste al 
fenomeno che, mentre i lavoratori non statali 
sono gi i  riuscili ad ottenere la scala mobile, 
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anche per l’autorevole intervento dei rappre- 
seittaiiti del Governo nelle questioni sorte fra 
datori d i  lavoro e lavoratorj, quando iiivece il 
Governo diventa esso stesso datore di lavoro, 
nega la scala mobile. 

Nessun commento: i l  fatto si commenta da 
sé, e si conclude ncl senso che il peggiore dei 
padroni è proprio lo Stato. La scala mobile 
l’ha promessa - diceva giustamente l’onore- 
vole Maglietta, documentatissinio i n  tale que- 
stjoiie - l’onorevole De Gasperi nel 1950, 
quando si è parlato degli ultimi aumenti. Egli 
ha detto: (( Per adesso accontentatevi di 
questo; in appresso avrete la scala niobile n. 
La scala mobile, invece, non e venuta ancora, 
ed il Governo iion ha mantenuto la promessa 
fatta attraverso il suo maggiore esponerite. 
Quando si fanno promesse e non si manten- 
gono, si scade nella stima clell’opinione pub- 
blica.. . 

GAVA, Sottosegreturio di  Stuto per il tesorb. 
Ncssuna promessa vi è stata. 

CUTTITTA. Così ha affermalo l’ooore- 
vulc Maglietta rifereiidosi ad 1111 documeiito 
scritto, cioè una lettera dell’onorevole De 
Gasperi. 

GAVA, Sottosegretcirio d i  Stuto per il tesoro. 
E chi l’ha letta ? 

CUTTITTA. Io vi ho prestato fede. Se 
ella dice che cio noii e accaduto, prendo atto 
volentieri che l’onorevole De Gasperi iion 
avrebbe mai promesso la scala mobile. 

Altra questione che è stata dibattiita e la 
sperequazione nella rimunerazione dei dipen- 
denti dello Stato, che è stata rilevata, colle- 
gialmente vorrei dire, dagli onorevoli colleghi 
che mi hanno preceduto. E se anche questo 
no11 fosse avvenuto, lo confessa il Governo 
nella sua relazione, là dove dice che, a paritb 
di grado e di gruppo, il trattamento economico 
complessivo del personale statale non è uguale. 
Quindi due impiegati non della stessa catego- 
ria, che hanno lo stesso grado, hanno un diver- 
so trattamento economico. I1 Governo con- 
fessa ciò candidamente, e noil se ne vergogiia. 
Dice il Governo: (( Basterebbe raffrontare il 
personale del gruppo B delle caiicellerie giudi- 
ziarie con quello dell’amministrazione finan- 
ziaria e con quello dei ruoli di ragioneria del- 
l’amministrazione dell’interno )). 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato pe? il 
tesoro. È sempre stato così, dalla fondazione 
del regno d’Italiz. 

CUTTITTA. MI dispiace molto, ma voi 
siele andati al Governo per riformare tante 
cose e per mettere giustizia ... 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Stiamo, infatti, riformando. 

CUTTITTA. ... e io ho motivo di dolernii. 
È da quattro anni che amministrate la cosa 
pubblica in Italia: la legislatura sta flnendo 
e ques-Lo pecca-Lo originale, questa deficienza 
permangono. E allora, cosa siete andati a 
fare al Governo ? 

GAVA, Sottosegretario di  Stuto per il 
tesoro. I peccati grossi si correggonu un pu’ 
alla volta ... 

CUTTITTA. Avete fatto tali te promesse, 
avete avuto i voli degli s ta.tali ma or&, furse, 
non li avrete più, ed io lo auspico sincera- 
mente. 

I1 problema va affronlato, a m i o  mudestis- 
simo avviso, con una visione pih larga, ono- 
fevoli signori del Governo. Bisogna sveltire 
questa macchina huro cra ti ca. N o n  parh l  e 
di- riforma; le commissioni non risolveraniin 
nulla, perché la resistenza degli alti burocrati 
a perdere le attribuzioni che hanno accen- 
trato - alcune delle quali stupidamente ed 
inutilmente - a Roma, farà fallire tutt i  i 
tentativi di riforma burocratica. La riforme 
è tutta qui, la riforma consiste, lasciatemelo 
dire, nello snellire il funzionamento hurocra- 
tico eccessivamente macchinoso e pesante, 
che verrà dal regno d’Italia, versa da Napo- 
leone, nia esiste; e il fenomeno si allarga ogni 
giorno di più, invece di fermarsi. f3 qui che 
bisogna battersi, onorevoli signori del Go- 
verno, bisogna avere questo coraggio, questa. 
spregiudicatezza. 

Se noi riusciremo a snellire le funzioiii 
della burocrazia, avremo anche una riduzione 
automatica del personale, perché quando il 
lavoro sarà sveltito, sarA necessario niinor 
personale, e quando ci vorrà meno persollale, 
con le stesse somme che oggi si impiegano, 
potremo retribuirlo molto meglio e pretendere 
che lavori CGII maggiore entusiasmo. 

L’onorevole Corbino fece a suo tempo qui 
questa affermazione, che mi ha colpito: coni- 
plessivamente lo Stato oggi per il personale 
spende, in relazione all’aumentato costo della 
vita,, il doppio di quello che spendeva quir~clici 
anni addietro; il che significa che la, spesa si 6 
accresciuta enormemente perché aumeii la 
la burocrazia. 

CAPPUGI. Non è veri); si spende all’in- 
circa la stessa. cifra: i dipendenti statali sono 
aumentati soltanto di 100 mila unità. 

CUTTITTA. Se la prenda con l’onorevolc: 
Corbino, al quale potrà dire che io ha riferito 
come vangelo queste sue parole. 

U n a  voce al centro. E la disoccupaziunc ? 
CUTTITTA. Questa e un’altra faccenda. 

Io non voglio ma.ndare a casa nessuno e non 
voglio creare disoccupazione. Basta snellire 
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il lavoro per creare una ridu-zione automatica 
nel personale, perché, caro collega, vi sono 
coloro che si eliniinano da se, andando in 
pensione. Basterà non sostituirli: 50 mila 
almeno vanno in pensione kgni anno. Fate il 
conto della riduzione che si verrebbe ad ope- 
rare in pochi anni, e vedrete che il conto torna. 

PELLA, Minislro del bilancio. Fra venti 
ailili sarà molto giovane l’amministrazione, 
in questo modo, onorevole Cuttitta ... ( S i  ride).  

CUTTITTA. L’anno scorso ebbi l’onr,re di 
raccontare la storia di una pratica di reversi- 
bilità di pensione, ma siccome da allora ad 
oggi non è stato fatto iiulla per accelerare 
dette pratiche, vorrò ora ripetermi. 

GAVA, Sottosegreturio d i  Stato per il 
tesoro. Le risposi, allora, in tema di reversibi- 
li-là di .pensioni. 

CUTTITTA. La moglie di un colonnello, 
mio buon amico, che il Signore ha chiamato a 
si: anzi tempo, ha do-vuto produrre, per avere 
la pensione, i seguen.Li documenti: domanda 
in carta legale; estratto dell’atto di morte del- 
l’ufficiale; estratto dell’atto di nascita del- 
l’ufficiale. Ma, amici miei, è morto, era in ser- 
vizio, era ben cogni1,o all’amniinistrazione: e 
l’animjnistrazione ha bisogno dell’atto di 
nascita ? Atto di nascita della vedova: ma se 
ha cinquant’anni o trenta, la pensione le 
spetta ugualmente; e allora a che serve l’età 
della vedcjva ? Estratto dell’atto di nascita 
dei figli e certificato di niat.rinionio; ma, signcjri 
miei, si trattava di un pensiomto, e insieme 
con la pensione gli si corrispondeva il carovi-La 
per la moglie e figli. Perché, allora, non appena 
deceduto, l’amministrazione sente il bisogno 
di avere ancora un altro certificato di niatri- 
monio ? Un .atto notorio sulla situazione di 
famiglia; ma la situazione di famiglia e già agli 
atti nell’amniinistrazioiie. Che bisogno C’é di 
riprodurla un’altra volta ? 

GAVA, Sottosegretario d i  Slato per i l  tesoro. 
Ma una figlia nel frattempo può maritarsi, 
o un figlio minore può ammogliarsi. 

CUTTITTA. Allora, ogni mese, bisogne- 
rebbe riprodurre questi documenti perché 
un figlio o una figlia possono aver contratto 
niatrimonio anche quando quel colonnello. 
era in vita. 

PRESIDENTE. Onorevole Cuttitta, la 
prego di rimanere in argomento. 

. CUTTITTA. Signor Presidente, l’ho detto 
l’anno scorso e devo ripeterlo, perché questa 
prassi non cambia, purtroppo ! 

Cercherò, comunque di essere breve, signor 
Presidente, e, per obbedire subito, non elen- 
cherò di nuovo questi stessi documenti che 
la moglie di quell’uficiale ha  dovuto pro- 

durre per ottenere il soprassoldo di nicdaglia 
spettante al marito. Aila mi consenta, signor 
Presidente, che, sia pure lcggcndo, seiiza 
commentare (i commenti 11011 sono necessari, 
con un uditoiio quale abbiamo l’onore di  
avere alla Camera), io descriva il cammino 
che questa pratica deve percorrere. L’aveii tc 
diritto (cioè la vedova) presenta la domanda 
all’ufficio dell’aniniinistrazione centralc, che 
è una direzione generale, da cui dipendeva 
il funzionario. L’ufficio provvedc alla compi- 
lazione del provvedimento concessivo, ci06 
del decreto. Seconda fase: l’uflicio centralc 
(direzione generale) spedisce il decreto alla 
ragioneria centrale dello stesso ministcro 
(lettcra e protocollo) per il controllo c l’iin- 
pegno della spesa. Terza fase: la ragioiieiiu 
centiale inoltra alla Corte dei conti il decreto, 
per il controllo e la registmzionc. Quarta, fasc: 
la Corte dei conti spedisce i1 decreto registrato 
alla ragioneria centrale. La ragione1 ia CCII- 
trale spedisce il dccreto all’ufficio ccn tialc 
dell’amministrazione, cioè la direzioric gciic- 
rale da cui dipendeva il funzionario. L’ufficio 
amministrativo compila il libretto di pensioiic 
e lo spedisce alla ragioneria centrale. La 
ragioneria centrale spedisce il lihret l o  al- 
l’ufficio provincialc clel tesoro. Siamo, cosi, 
alla settima operazione .burocratica. Ottava 
fase: l’ufficio provinciale del tesoro chiama 
l’avente diritto e consegna il libretto. Si 
tratta di mcsi e mesi ! 

Tutte queste operazioni, quando i l  colon- 
nello Cuttitta segue e sollecita la pratica, 
durano sette-otto mesi; ma quando non c‘b 
il deputato che spinge, la pratica si trasciilci 
negli uffici, per un anno o un anno e mezzo ! 
Io descrivo i1 fatto. Qui siedono i rapprcsen- 
tanti del Goveriio che ascoltano e soriidoiio 
benevoli; ma le cose restano come sono ! 
AI posto loro, io prenderei appunti, prenderci 
il resoconto stenografico, per vedere se si 
possa, domani, rimediare o no a questo stato 
di cose. Si deve poter rimediare, e il riincdio 
i: semplice: questo funzionario ha una pen- 
sione, un libretto di pensione e una scheda di 
famiglia (all’ufficio provinciale del tcsoro). 
Quando questo benedetto uomo se nc va a1 
Creatore, perché metterc la sua sventurata 
famiglia in cbndizioni di dover attenderc 
mesi ed anni per avere la pensionc ? E chc 
c’entra la Corte dci conti? Ecco dove ci 
vuole coraggio e spregiudicatezza ! Eviden- 
temente, onorevole Pella, se dice a un suo 
direttore generale che vuole abolire la Corte 
dei conti per queste faccende, le dirà di no, 
che e impossibile, che è una bestemmja, che 
vuol mandbe tutto a catafascio. Invcce, no: 
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bisogna fare a meno della Corte dei conti, 
per queste cose. La Corte dei conti si sta 
trasformando in un ufficio amministrativo 
contabile, mentre fu creata per esprimere un 
giudizio sulla legittimità di una spesa, n’on 
per fare i conti al centesimo, come si e ridotta 
a fare attualmente. 

Poiché, dicevo, il libretto di pensione 
esiste, a mio avviso (sono rivoluzionario, in 
questo campo), il mese successivo alla morte 
del marito, basterebbe che la vedova si 
presentasse allo sportello al quale il marito 
stesso si presentava, con un certificato di 
morte c uno stato di famiglia aggiornato, 
dal quale ultimo risulterà se qualche figlio 
si sia sposato o no. Il funzionario del tesoro 
riceverebbe il libretto, lo stato di famiglia e 
il certificato di morte e ,  in tal modo,. egli 
sa uKicialmente che il titolare del libretto e 
deceduto, lasciando la famiglia. Vi e una legge, 
onorevoli colleghi; pcr applicare una legge 
non è necessaria la Corte dei conti e tut ta  
questa congerie accentrata a Roma ! I1 fun- 
zionario sa che spetta il 50 per cento alla 
vedova. Se il marito percepiva 20 mila lire, 
alla vedova spettano 10 mila lire di pensione. 
Sa che per ogni figlio minore spetta il 5 per 
cento, e sono altre 3 mila lire. E allora dice: 
questo libretto si liquida con 13 mila lire. 
Ecco fatta la variazione. E la vedova può 
andare allo sportello a riscuotere la magra 
pensione spcttantele. 

FIO messo il dito su una sola piaga, ma 
ne potrei indicare molte altre. 

Signor Presidente, mi perdoni, l’aniio 
scorso ho detto queste cose, e passato un 
anno e siamo allo stesso punto ... 

GAVA, Sottosegretario di  Stalo per i l  te- 
soro. Vi è un disegno di legge per disciplinare 
questo caso. 

CUTTITTA. A4110ra un’altra volta non par- 
lerò di queste cose, e spazieremo (( in piu spi- 
rabil aere n. 

Onorevoli colleghi, è a tut t i  noto che si 
i: fatta una riforma agraria. Non i! questa la 
sede per giudicare se è stata fatta bene, o 
male. Per me è stata fatta malissimo, dato il 
modo con cui è stata congegnata. Desidero 
solo fare osservare che si è sentito immediata- 
mente il bisogno di aumentare la burocrazia. 

La riforma agraria consiste nell’assegna- 
zione di terreni. Ebbene, si sono creati la 
Opera della Sila, l’Opera del grossetano, ed 
altre. Dunque, funzionari, automobili, im- 
piegati, dattilografe. E perché ? Cosa vi era 
da fare ? Vi era da distribuire la terra. Or- 
bene, questa operazione poteva essere affi- 
data agli ispettorati agrari, i quali potevano 

benissimo accertare i terreni da assoggettare 
allo scorporo e procedere alla loro quotizza- 
zione e assegnazione. 

In quanto alle opere pubbliche, avrebbe 
potuto eseguirle il genio civile. 

Per migliorare le condizioni del Mezzo- 
giorno, creando strade e producendo energia 
elettrica, si è preferito istituire la Cassa omo- 
nima, la quale assorbe un quarto delle sonime 
stanziate. 

Con questo sistema, si accresce voluta- 
mente la burocrazia: altro che riforma. bu- 
rocratica ! 

VOCIi\‘O. Ha ragione. 
CUTTITTA. E ritorniamo alla legge iii 

discussione. Anche il Governo ha rilevato nella 
sua relazione che vi erano due strade da 
seguire: quella di dare gli aumcnti dosati 
con il contagocce del farmacista, come si i: 
fatto adesso, e l’altra, la via maestra, ampia, 
la via latina - diciamo noi in Sicilia pcr 
definire una bella strada, grande c dritta - 
di unificare tut t i  gli assegni che si corrispon- 
dono sotto mille voci diverse ai funzionai~i 
e agli impiegati allo scopo di formare una sola 
voce: lo stipendio. 

I1 Governo vede questa strada dritta: ma 
l’ha scartata, è passato oltre c, seguendo il 
buon costume, anzi il n~alcostume che seguo 
in tante altre circostanzc, invecc di an’ron- 
tare il problema, lo rinvia, e dice che, per 
fare ciò, occorrerebbero decine di miliardi ! 

Mi pcrmetto di aifermare che questo non 
è esatto. Ci vogliono alcuni miliardi, ma iion 
molti, e parecchi se ne potrebbero reperirc 
ricorrendo a quello snellimento della burocra- 
zia, ciod a quella tale riduzione di personale 
che ne verrebbe come consegucnza. Si dice 
che vi sono 1.200.000 impiegati fra statali, 
parastatali ecc. Io non li ho contati, coniun- 
que è una cifra assai cospicua che deve cs- 
sere molto vicina al vero. 

Mi diceva un direttore generale, cq)u 
della ragioneria di un ministefo, persona tvc- 
nica: (( Caro colonnello, vi è il quattro, ciil- 
que per cento di personale chc è impiegato pcr 
amministrare gli altri 95 colleghi. E cib p r -  
ché alla fine del mese, per ognuno di ossi, 
bisogna farc uno specchio in cui sj  dcvc 
indicare lo stipendio, l’indennità di funzioiie, 
l’indennità di carovita, le ore straordinaric; 
tutto questo porta ad una Gongerie così 
vasta di operazioni che fa perderc gran 
tempo a molti impiegati che devono ammini- 
strare i propri colleghi n. Egli parlava del 
5 per cento; prendiamo pure il 4 per cento: 
vi saranno 50 mila individui destinati ad 
amministrare gli altri. Si tratta di una cifra 



Altb Parlamentari - 34755 - Camera dei Depztluli 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GENNAIO i952 

cli 25-30 miliardi che si spendono per mante- 
nere questi impiegati. 

L’unificazione porterebbe questo grande 
vantaggio: un solo cassiere potrebbe fare gli 
stipendi di 6 mila persone. Egli ha di fronte 
la tabella, non deve fare altro che mettere a 
lato di ogni nome una cifra. Oggi, invece, 
deve fare calcoli complicati per sommare tut te  
le varie indennità che si cumulano allo sti- 
pendio. 

La relazione governativa dice che esiste 
una ricchissima gamma di stipendi e di in- 
dennità: oltre 1.500 tipi. Si potrebbe strin- 
gere molto in questa materia e unificare. 
Esiste una scala gerarchica amminiqtrativa, 
coli i gruppi A, B e C. Ognuna di queste 
scale contiene da 8 a i 0  categorie. Si tratte- 
rebbe di 25-30 categorie di impiegati. Ebbene, 
si facciano 25-30 categorie di stipendi unifi- 
cati: questo è il lavoro che deve compiere il 
Governo, se VUOI risolvere il problema. Se il 
problema viene sempre rimandato, non lo si 
risolverà mai. 

Appena avremo votato questa legge, vi 
saranno nuove agitazioni degli statali, perché 
essi constateranno che la loro capacità di 
acquisto sarà inferiore a quella del 1950. 
Così si provocano le agitazioni, i provvvedi- 
menti arrivano sempre in ritardo e non con- 
cludono nulla. Bisogna, ripeto ancora una 
VOI ta, risolvere coraggiosamente il problema 
cominciando dalla base. 

I vantaggi dell’unificazione sarebbero, poi, 
i ncalcolabili nei liguardi dei pensionati. Per 
dare questi aumenti ai pensionati, in relazione 
a quanto si dà agli impiegati in servizio, si i! 
studiata una formula ricca di piccole trovate, 
t r a  le quali quella di cui parla l’articolo 21. 
La ba,se pensionabile, in base alla legge che 
abbiamo approvato in  precedenza, era lo sti- 
pendio aumentato del 20 per cento. Siccome 
si è visto che, dando lo stipendio aumentato 
del 20 per cento, questi poveri pensionati 
avrebbero una pensione meno misera, allora 
il Governo propone di limitare l’aumento del 
20 per cento alle prime 250 mila lire della 
base pensionabile ! 

L’unificazione degli stipendi, oltre al van- 
taggio di un agganciamento automatico, por-- 
terehbe ad eliminare quella mole enorme di 
lavoro che si produce nei vari ministeri per .  
la rivalutazione delle pensioni. 

Le pensioni sono state aumentate nel 1950. 
Ebbens io aflermo, senza tema di smentite, che 
dopo più di un anno vi erano ancora impiegati 
che non avevano avuto la pensione rivalutata. 
Il Ministero della difesa ha fat to  76 mila riva- 
liltazioni. Esso ha doviito impiantare un ufE- 

cio, che ha assunto impiegati straordinari. 
Ogni rivalutazione costa 400-500 lire. Sapete 
quanto costerà la rivalutazione degli emolu- 
menti che intendiamo rivalutare, con questa 
legge fatta col contagocce ? Spenderemo la 
somma di 250-260 milioni per pagare coloro 
che devono conteggiare gli aumenti degli 
altri. Con l’unificazione degli stipendi, invece, 
il lavoro sarebbe automatico, perché quel 
tale funzionario dell’u’ffkio provinciale del 
tesoro procederebbe speditamente e diretta- 
mente a rivalutare la pcnsione. 

I1 Governo intravede la bontà della unifi- 
cazione, ma la rinvia perché occorrerebbero 
quelle famose decine di miliardi. PerÒ, la vera 
ragione, probabilmente, è un‘altra. 

Il Governo dice che, con la unificazione, 
bisognerebbe tagliare le vette per riempire gli 
avvallamenti, o riempire gli avvallamenti per 
portarli all’al tezza delle vette. Basterebbe 
portarsi su un piano di livello comune, senza 
abbassare le vette, ma sollevando gli altri. E 
se vi è qualche vetta che ... svetta troppo, non 
sarebbe male che scendesse di qualche centi- 
naio di metri nella sua curva di livello. 

La vera ragione profonda l’ha detta l’ono- 
revole De Vita: è quella di continuare a turlu- 
pinare i funzionari. Onorevoli colleghi, la pa- 
rola pub essere grave, ma ciò che si commette 
in danno del pensionato è una vera e propria 
truffa. Si dice che il funzionario va in pensione 
con i nove decimi dello stipendio, ma il pub- 
blico non sa che questa voce insidiosa (1 sti- 
pendio )) non corrisponde nemmeno alla metà 
della remunerazione. CiÒ perché quanto riccve 
l’impiegato per vivere è molto più dello sti- 
pendio, che si cumula con t u t t e  quelle inden- 
nità che lo mettono in condizioni di andare 
avanti alla meno peggio. 

Occorre arrivare alla unificazione dello sti- 
pendio, e stabilire così che il pensionato viene 
a prendere i nove decimi di ciÒ che gli viene 
corrisposto al momento in cui lascia il servi- 
zio, dopo 40 anni. 

Con il congegno attualmente in funzione, 
all’impiegato che va a riposo dopo 40 anni di 
servizio si corrispondono i sei decimi dell’ul- 
tima remuncrazione da lui percepita in ser- 
vizio. 

In questo sta l’azione truffaldina in danno 
di questo povero funzionario che lascia il 
servizio. Per owiare a tanta ingiustizia nnn 
v’è che un rimedio: unificare tutti gli emolu- 
menti in unica voce, stipendio ! 

Onorevoli signori del Governo, se non 
potete dare i nove decimi dell’attuale remu- 
nerazione, dovete avere il coraggio di dirlo. 
SarcZ. una mortificazione per lo Stato doverlo 
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confessare. Ma sarà un atto di franchezza e 
di onestà dire: nggi lo Stato può dare soltanto 
i set te decimi della complessiva remunera- 
zione; abbiate pazienza, quando le cose an- 
dranno meglio, daremo ai pensionati i nove 
deciini e ,  poi,’-i dieci decimi, come si sarebbe 
d>nvuto fare e come si è fatto in certi ‘casi e 
in cert-e altre epoche. 

In Austria, al tempo della monarchia, ai 
runzionari che andavano in pensione veniva 
cnrrisposLo l’intero assegno, allorché ave- 
vano compiuto 40 anni di servizio. 

C i Ò  accadeva anche nel regno delle due 
Sicilie. Un decreto regio del re Ferdinando IV 
di Borbone ci mostra, infatti, come 150 anni 
fa gli impiegati di quella monarchia asso- 
hita e reazionaria erano tratiati mol-lo meglio, 
in confronto al trattamento oggi riservalo 
clalla nostra Republ;lica, democratica e fon- 
da.ta sul lavoro, ai suoi dipendenti. 

Vi leggo uno stralcio di tale decreto: 
(( Volendo rendere noi uniforme la liquidn- 
ziune dei trattamknli di giubilazione degli 
impiegati, abbiamo decretato e decretiamo ... 
Articolo 3: tu.tti gli iinpiegati taii.10 civili che 
miliinri, i quali ricevono soldi dal nostro re- 
gio con.to , .I,anto dalla genera.le Tesoreria 
quan l o  dalle altre amministrazioni, avranno 
cl:irilto alla pensione di ritiro ... )). 

Vediamo il quanlum: (( Dopo vent’anni e 
1111 giorno, qualunque sia l’età dell’impiegato, 
lo stesso avrà diri.l;lo ad una pensione di ri- 
tiro di giustizia (notate che bella pnrola: di 
giustizia !) eguale al terzo del suo soldo; dopo 
25 anni e un giorno egiiale alla me,l;à; dopo 30 
anni e un giorno ai due terzi; dopo 35 anni 
e un gi,orno ai cinque sesti; dopo 40 anni e 
1111 giorno la totaliLà D. 

Come si vede, appare evidente il diritto 
acl una pensione definita (( di giustizia )), 

cgunlc a110 stipendio”, dopo 40 amni di ser- 
vizio, e nc:n vi è dubblo che si trattasse del- 
l’iillimn stipendin goduto. 

Questo. è giustizia. L’impiegato del re 
Borbone che andava in pensione poteva ben 
dire di essere (( giubilato D, perché ad un certo 
innrnento per lui cessavano gli obblighi di 
servizio, nia nuii variava la corresponsicbne 
rlcgli stessi assegni. 

Oggi, la vigilia clel c:;lli,c;imento a riposo 
nc~n reca giubilo, ma vivo dolore al povero 
lunzionario, perché di fronte a lui si aflaccia 
Io spetiro del bisogna, in quanto, se con gli 
msegni del servizio attivo ha vissuto quasi 
poveramente, con la pensione cade addirittura 
ncll’indigenza e scende di alcuni gradini nella 
sua posizione sociale. Per questo noi vediamo 
tanti funzionari, prossimi al collocamenfio in 

pensione, raccomandarsi per avere un posto 
alla Cassa per il  Mezzogiorno o all’ente di 
riforma per la Sila, o in qualche altra parte. 
Altro che (( giuhilazione )) ! 

Onorevoli colleghi, tutt,o questo è inu- 
mano oltxe che doloroso, e voi,. signori del 
Governo, ne portate il peso della responsa- 
bilità .totale. 

Quanto all’ordine del giorno che ho pre- 
sentato, prego i .colleghi di ricordarne il con- 
tenuto al momento della votazione, quando 
il rappresentante del Governo verrà a dirci 
che non l’accetta. I1 ministro dirà di non ac- 
cettarlo, e molti amici, che oggi sono con me 
d’accordo, probabilmente allora lo respinge- 
ranno. È la solita sorte di tutti i miei ordini del 
giorno ! ‘I1 Presidente mi chiederà se io in- 
sisto, io gli risponderÒ affermativamente, e il 
mio ordine del giorno subirà la sorte di tanLi 
altri.. . 

Desidero, in particolare, mettere in ri- 
lievo che la richiesta della corresponsione di 
una tredicesima mensilità di pensione non 6 
una richiesta demagogica, ma gius.ta ed equa. 

Onorevoli colleghi, ho finito e vi ringrazio 
di avermi cortesemen.Le ascoltato. (Applausi). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Numeroso, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
premesso che per un adeguato tratta.- 

mento economico dei dipendenti degli enti 
pubblici - ne1l’al;luale situazione economico- 
finanziaria del paese - bisogna far leva, pri- 
ma e soprattutto: a) sulla riduzione progres- 
siva dei costi dei servizi, dei lavori, delle for- 
niture e dei consumi e di tutt i  gli elementi 
che concorronn comunque a formare l’at-tivi Là 
pubblica; b) sulla lotta contro gli sprechi c 
gli inconvenienti in  tutti i campi; c )  sulla eli- 
minazione delle ingiuste sperequazioni, a V O I -  
te molto gravi, e.sistenti fra le stesse categorie 
similari dei dipendenti dello Stato e nei rap- 
porti del persona1.e clegli enti parastali e di 
diritto pubblico; 

considerato che nessuna ragione di ca- 
rattere obiettivo, fondata sulla giustizia di- 
stributiva e sull’equità, possa giustificare, 
nell’attuale sihuazione di preoccupazioni in- 
flazionistiche e di rialzo dei prezzi: a) il tral-- 
tamento economico, sia di servizio attivo, sia 
di quiescenza, notevolmente superiore a quel- 
lo degli statali, goduto dai funzionari di al- 
cuni enti parastatali o di diritto pubblico, i 
quali, per altro, usufruiscono di notevoli 
somme a carico dello Stato ed amministrano 
contributi corrisposti per legge da lavoratori 
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e datori di opera e svolgono la loro attività 
nell’interesse di categorie disagiate, ammalate 
od infortunate; b) la gestione fuori bilancio 
cli 5 miliardi 83, milinni 477.486 per diritti ca- 
suali e l’assegnazione di tale cospicua somma 
ai dipendenti dei. Ministeri delle finanze “e del 
tesoro e della Corte dei conti; c)  l’assegna- 
zione dei così detti diritti di targazione al 
personale della motorizzazicne civile dipen- 
dente dal Ministero dei trasporti ed altre 
eventuali- geslioni speciali di (( arrangiament.0 )) 
antiche e recenti; d )  il trattamento, spesso 
notevolmente elevato, fatto a funzionari 
e dipendenti in genere distaccati o coman- 
dati presso enti ed uffici speciali di vec- 
chia o nuova costituzione; 

considerato che lo s tanziamento per 
l’ammuntare complessivo d i  lire nove mi- 
liardi novecentonovantaquattro milioni cin- 
quecentomila, preylsto nei diversi bilanci 
relativi all’esercizio 1951-52 per lavoro straor- 
dinario e per lavoro straordinario in eccedenza, 
è da ritenersi in contrasto, per la sua notevole 
entità, con le effettive esigenze straordimrie 
dei servizi e degli uffici, tenuto conto anche 
della situazione numerica attuale del personale 
e che i l  lavoro straordinario, così come ora si 
svolge, è motivo di malcontenti e di abusi, 
specie nei rapporti del personale in servizio 
presso gli uffici periferici; 

considerato che riduzioni di spesa e con- 
seguenti economie possono o.ttenersi in molti 
capitoli dei singoli .bilanci, senza danno per 
l’efficienza dei servizi e il normale svolgi- 
mento ,delle pubbliche funzioni, a condizione 
che si applicano metodi oculati e niod,erni 
di malisi dei costi e dei controlli preventivi, 
sincroni ed immediatamente successivi, non- 
ché criteri di razionalizzazione amministrat,i- 
va e con.tabile, ispirati soprattutto ad un 
maggiore e più elevato senso di probit,à e di 
solidarietà civica nell’uso del pubblico danaro; 

considerato che i l  trattamento di quie- 
scenza dei dipendenti statali deve essere ade- 
guato maggiormente alle necessità. della vita 
e che le pensioni attualmente liquidate dalla 
Cassa di previdenza a favore dei dipendenti 
degli enti locali sono, nella generalità dei casi, 
inferiori a quelle corrisposte dallo Stato al 
proprio personale; che si impone perciò una 
radicale trasformazione di detta Cassa, ora 
gesti la dalla Ca.ssa depositi e prestiti, mentre 
lo Stato non dovrebbe avere nessuna inge- 
renza diretta in tale organismo, perché i con- 
trjbuti sono a carico degli enti e degli scritti, 
all’infuori della vigilanza necessaria, che si 
eser’cita su di ogni ente finanziario impor- 
tante; 

invita il Governo: 
io) ad adottare, con l’urgenza dovuta, i 

mezzi idonei ed eventualmente a proporre i 
provvedimenti legislativi necessari, sia per 
eliminare le sperequazioni e gli inconvenienti 
sia per attuare le economie innanzi accettate; 

9) ad attuare, con mezzi energici e con- 
tinuativi, la lotta contro gli sprechi e gli even- 
tuali abusi di ogni specie e in tutti i campi 
della pubblica amministrazione, nonché me- 
todi di gestione economica razionale e di sem- 
plificazione dei servizi e ’del lavoro jn genere; 

30) a utilizzare, nel frattempo, per lo 
meno la metà degli stanziamenti attuali per 
lavoro straordinario (e cioè lire cinque mi- 
liardi), la metà dei diritti casuali (cioh due 
miliardi e cinquecentoquarantuno milioni) e 
le prevedibili economie di spese, che si possono 
calcolare in due miliardi e mezzo, ed in 
totale lire dieci miliardi, allo scopo di incre- 
mentare - unitamente ad allri dieci miliardi 
da mettersi a disposizione dal Tesoro- le re- 
tribuzioni previste dal disegno di legge nu- 
mero 2177 per i gradi e le categorie pii1 mo- 
deste; 

40) a presentare, al più presto, al Parla- 
mento un disegno di legge circa la trasforma- 
zione della- Cassa di previdenza per i dipen- 
denti degli enti locali, inteso a realizzare la 
maggiore autonomia dell’ente e la necessità 
di assegnare pensioni conformi ai notevoli 
contributi versati ed alle esigenze di vita 
degli iscritti )). 

L’onorevole Numwoso ha facoltà di por- 
lare e di svolgere questo ordine del giornn. 

SUMEROSO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il complesso e scottantc argo- 
mento del trattamento economico ai diperi- 
denti dello Stato ha formato oggetto di u n a  
lunga e appassionata cliscussione in questa 
Assemblea, così come i: avvenuto nel pas- 
sato remoto e recente, così come forse nv- 
verra prossimamente. 

I1 disegno di legge presentato dal Go- 
verno ha raccolto una messe piuttosto ah- 
.bendante di critiche, di rilievi e di suggeii- 
menti. 

In questo mio breve intervento io parto 
da un presupposto: che, soprattutto, bisogna 
mettere ordinc nella propria casa, cioè nella 
casa della pubblica animinis trazione, chc 
poi è la casa di lavoro e dei mezzi di vita 11011 
solo dei dipendenti dello Stato, ma anche 
delle loro famiglie. E quando dico (( ordine D, 
intendo, naturalmente, ordine fondato sulla 
giustizia e sulla equità sociale, ordine sostan- 
ziato di probità, di civismo e di adempimento 
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dei propri doveri, sia da parte dello Stato, 
sia da parte dci dipendenti dalle pubbliche 
amniiiiistrazioni, 

Partendo da questo presupposto fonda- 
mentale - cioè, mettere ordine, o maggior 
ordine nella propria casa - non solo noi 
potremo stabilire le condizioni per risolvere, 
meno difficilmente, il problema del tratta- 
mento economico degli statali, ma potremo 
anche affrontare e risolvere, con maggiore 
comprensione, t u t t i  i vasti problemi che sono 
connessi alla pubblica amministrazione ed 
alla riforma che di essa intendiamo farc. 

Saturalniente, il primo elemento - direi 
l’elemento basilare - per mettere ordine in 
casa nostra 8: secondo il mio giudizio, la 
semplificazione e la unificazione delle innu- 
merevoli voci che oggi costituiscono il trat- 
tamento economico dci dipendenti dello Stato. 

Le ragioni addottc iiella relazione mini- 
steriale che accompagna il disegno di legge, 
circa l’impossibilità attuale di risolvere questo 
problema della unificazione, non mi hanno 
persuaso n è  mi persuaderanno, nonostantc 
gli sforzi dialettici che si potranno farc per 
sostenere questa impossibilità, nelle att,ua,li 
circostanze. 

Riteiigo che la vcrità su questo argo- 
incnto - me lo consenta, onorevolc ministro - 
sia forse un’altra: quella che è stata accennata 
da diversi colleghi, .e cioè che l’attuale si- 
tuazione fa comodo a detcrminate categorie, 
non fa apparire alcune spcrequazioni troppo 
marcatc e, d’altra parte, elimina la fatica, 
lo sforzo, l’impegno d i  risolvere il delicato e 
importante problema. 

La riduzione delle vette tfoppo alte e’ 
In elevazione degli avvallamenti, di cui si 
parla nella relazione, nonchè l’impossibilità di 
adottare una pur limitata perequazione tra 
dotte cime ed avvallamenti sono pai ole, 
so 1 tali t o paro lo. 

E priva di concreto contenuto e l’afier- 
mazionc, pure scritta nella relazione, che 
(callo stato delle cose non resta che hatterc 
una via che ponga i presupposti per l’uni- 
ficazione e che conduca gradualmente ad es- 
sa D, a meno che non si voglia ritenere sia 
uno dei presupposti per arrivare a questa 
itnificazione il famoso conglobamento della 
indennitri caropane nella indennità carovita 
e relativi accessori. E non aggiungo altro 
sull’argomento, nella speranza che l’onorevole 
ministro voglia decidersi a stabilire un ter- 
mine preciso e perentorio ad un ristretto 
nuniero di funzionari competenti ed esperti 
affinché formulino delle proposte concrete 
per la soluzione di qucsto problema, che 

- come ho detto - ritengo sia uno degli 
elementi fondamentali per cominciare a met- 
tere ordine nella casa della pubblica ammi- 
nist,razione. 

Ma l’ordine basato - come ho detto - 
sulla giustizia distributiva e sulla equità 
sociale esige un’altra cosa: l’eguaglianza del 
trattamento economico a parità di funzioni 
e di rcsponsabilità. Anche a questo propo- 
sito il disegno di legge, pur non ignorando 
le disparità e le sperequazioni esistenti, non 
ha portato - a mio avviso - alcun contributo 
notevole, se non per distruggere le sperequa- 
zioni esistenti, almeno per tentar di ridurle 
o renderle meno stridenti e dannose anche 
psicologicamente. 

Non voglio ripetere ciò che è stato gia 
detto, sia in questa Assemblea, sia sulla 
stampa: è un fatto evidente c noto a tutti 
che fra i funzionari dello Stato vi sono enormi 
sperequazioni sotto tutti i punti di vista, le 
quali in un certo senso rappresentano un 
autentico scandalo, che il Governo non do- 
vrebbc assolutamente consentire, anche se 
fossero iiecessarie apposite leggi. 

A proposito di quanto ho detto, vorrei 
pregare l’onorevole ministro di farsi compi- 
lare una tabella di queste sperequazioni. Que- 
ste sono state oggetto di rilievi e critiche da 
parte dcgli stcssi funzionari e -posso aggiun- 
gere - da partc persino di qualche funzionario, 
veramente obiettivo e consapevole degli in- 
teressi dei colleghi, che usufruisce di questi 
trattamenti economici davvero esagerati. 
Con tali tabelle di sperequazione, che vor- 
rei l’onorevole ministro rendesse di pub- 
blica ragione presentandole al Parlamento, 
si avrebbe vcramentc un quadro molto poco 
edificante del modo come si manomettono 
i principi di giiistizia distributiva e di 
equith, e si viola quell’ordine che tutti VOP- 

remmo si poiiesse nella casa della pitbhlica 
amministrazione. 

Aggiungo che la rivalutazione degli sti- 
pendi dei gradi direttivi mi sembra ispirata 
appunto a quei principi di ordine su cui ho 
insistito. Ma, nonostante tale rivalutazionc, 
non si sono eliminate le sperequazioni e le 
ingiustizie nei riguardi degli stessi gradi 
direttivi. Se l’onorevole mjnistro si facessc 
compilare quelle tali tabelle relative alle spe- 
requazioni anche nei confronti degli stipendi 
rivalutati dei gradi direttivi, arriveremmo 
alle stesse conclusioni, cioè avremmo ancora 
una prova delle evidenti sperequazioni esi- 
stenti fra il trattamento economico dei fun- 
zionari che prestano servizio nelle pubbliche 
amministrazioni e quello di  altri funzionari 
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che prestano servizio presso enti ed uffici 
speciali anche statali, senza accennare poi ai 
trattamenti economici fatti’ a funzionari di- 
rettixi di enti parastatali, che sono conside- 
revolmente superiori e che, nell’attuale situa- 
zione del nostro paese, debbono ritenersi non 
solo ingiustificati ma scandalosi. 

In sostanza, io ritengo che anche nei ri- 
guardi dei funzionari direttivi non si sia fatto 
molto; anzi, si 6 commesso un errore, si è 
giunti troppo tardi e,nel contempcj, si 6 dato 
troppo poco ai gradi ed alle categorie più 
modeste: creando una situazione di disagio, 
non solo economico ma anche psicologico e 
morale, che mi auguro il Governo voglia, con 
maggiore buona volont8, eliminare. Mi rendo 
conto - ed  io credo che qui tutti dobbia- 
mo rendercene conto - delle preoccupazioni 
del Governo circa il pericolo dell’inflazione e 
del rialzo dei prezzi e la necessit8 di tener 
presenti anche altre esigenze di carattere so- 
ciale e produttivistico che richiedono somme 
notevoli e hanno evidenti caratteri di urgenza. 
Condivido questa preoccupazione, condivido 
queste esigenze; però, onorevoli colleghi, per 
far fronte a nuove e maggiori spese non 
vi è soltanto il mezzo di ricorrere a riuove 
entrate ed a nuovi stanziamenti, ma vi è 
anche quello di realizzare economie e una più 
accorta utilizzazione e razionale gestione eco- 
nomica negli stanziamenti attuali. 

Esaminiamo un poco il problema sotto 
questo profilo, e cioh se, in concomitanza con 
il maggiore sforzo, che, ”secondo me, il Go- 
verno dovrebbe compiere per andare incontro 
alle esigenze dei gradi e delle categorie più 
modeste della burocrazia statale, sia possi- 
bile trarre dal bilancio attuale, dagli stanzia- 
menti in vigore, altre somme. Ecco alcuni 
esempi concreti di carattere particolare. 

Nei 17 bilanci dei ministeri, per 1.‘ esercizio 
1951-52, sono stanziate compiessivamentc 
ben lire 9.994.500.000 per lavoro straordi- 
nario, e - notate - per lavoro straordinario 
in eccedenza al normale. Di fronte all’eser- 
cizio. 1950-51, questo stanziamento ha 
avuto un aumento di ben 2 miliardi e 100 
milioni. Ora, io mi domando - e domando 
anche agli amici del Governo -: pare a voi che 
lo Stato, nelle attuali condizioni finanziarie, 
debba e possa spendere ben 10 miliardi per 
lavoro straordinario, e per lavoro straordina- 
rio in eccedenza al normale ? Mi sembra che 
questa domanda non possa avere che una- 
risposta negativa. 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza. Ma 
questo rimedio non muta la situazione degli 
statali,. 

NUMEROSO. Vedremo, onorevole Di Vit- 
torio. Mi lasci dire e completare il mio pen- 
siero. Non voglio qui accennare agli inconve- 
nienti che si verificano nell’assegnazione e 
nella liquidazione del lavoro straordinario, ai 
favoritismi, agli abusi, alle sperequazioni di 
cui sono purtroppo pieni anche i corridoi degli 
uffici pubblici, specie a danno degli impiegati 
degli uffici periferici e delle categorie più mo- 
deste. Mi limito a leggere, in proposito, quan- 
t o  disse l’onorevole ex ministro Petrilli nell’in- 
sediare la commissione degli esperti per la ri- 
forma amministrativa. Egli suggerì, fra l’al- 
tro, (( l’eliminazione di quel compenso per la- 
voro straordinario che rappresenta quasi uni- 
camente un arbitrario strumento di sperequa- 
zione fra le remunerazioni dei personali delle 
amministrazioni centrali e quelle dei personali 
della periferia, a danno dei secondi, presso la 
stessa amministrazione, nonche fra i pkrsonali 
dei diversi ministeri D. 

CiÒ premesso, e sempre in base a quel tale 
ordine o maggior ordine da porre in casa 
nostra, io ritengo che senza giungere alla mi- 
sura drastica di sopprimere in toto il lavoro 
straordisario, lo si possa ridurre di due terzi, 
o della metd,, se si creda: si avrebbero così 
rispettivamente 7 o 5 miliardi a disposizione; 
si avrebbe ci06 non soltanto un risultato di 
carattere economico e finanziario, ma soprat- 
tutto - consentitemi - un risultato di con- 
tenuto moralizzatore del costume nella pub- 
blica amministrazione, in quanto verrebbero 
eliminati molti malcontenti ed abusi, che ora 
purtroppo si verificano. 

, Ancora: tut t i  conoscono la famosa questio- 
ne dei casuali; se ne 6 parlato qui dentro, da 
parte di tut t i  i colleghi, pro e contro, e se ne 6 
occupata la stampa ripetutamente. Anch’io 
ritengo che forse alcuni, ma alcuni soltanto, di 
detti diritti casuali occorra mantenerli, per 
distribuirli perb a chi effettivamente li pro- 
duce in un orario extra. 

Comunque, la questione sar8 esarriinata 
dal ministro competente. Io vorrei, a questo 
proposito, un impegno preciso del mini- 
stro delle finanze e del tesoro perché entro 
il 31 dicembre 1952 questo spinoso e grave 
problema - che io non esito a definire un 
bubbone nella burocrazia del nostro paese - 
venga definitivamepte riveduto: come i col- 
leghi sanno, con il 31 dicembre 1952 questi 
diritti casuali dovrebbero infatti; se non 
sparire, essere considerevolmente ridotti e 
meglio disciplinati. . 

Intanto, anche qui incominciamd a fare 
qualcosa, a mettere un po’ di maggior ordine, 
anche in via provvisoria, in casa nostra. 
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Da una risposta del ministro delle finanze, 
in data 27 dicembre 1951, ad una mia interro- 
gazione in,proposito, risulta che nell’esercizio 
1950-51 il gettito dei diritti e compensi divisi 
fra il personale dei Ministeri delle finanze e 
del tesoro e della Corte dei conti è stato com- 
plessivamente di lire 5.082.477.486. La ge- 
stione di questa somma - come i colleghi 
sanno - èxfuori bilancio. 

Io ho proposto, con un mio emendamento, 
che tali diritti siano acquisiti come entrate a 
bilancio dello Stato, e che i compensi dovuti ai 
predetti funzionari dei Ministeri del tesoro e 
delle finanze e della Corte‘dei conti siano ri- 
dottialla met8. Noi avremmo così altri due mi- 
liardi e 541 milioni disponibili da poter uti- 
lizzare per andare incontro alle esigenze delle 
categorie e dei gradi più modesti dei dipendenti 

Continuiamo ancora un po’ e cerchiamo di 
inettere maggior ordine in casa nostra, ordine 
ispirato a quella giustizia distributiva ch’6 so- 
stanziata di probità, di civismo e di gestione 
economica, come ho accennato poco fa. Adot- 
tando questi criteri, noi non dovremmo chie- 
dere sempre al Tesoro, e cioè al contribuente 
italiano, le somme per andare incontro alle 
necessità degli impiegati. Io credo che, se 
i ministri, i direttori generali e tutto il 
personale usassero sempre criteri di vera 
gestione economica nella utilizzazione dei di- 
versi stanziamenti dei nostri bilanci, noi po-* 
tremmo avere delle economie notevoli. Faccio 
qui una breve parentesi: non vorrei che il 
ministro venisse a dirmi che in questo eser- 
cizio buona parte di tali somme sono state già 
impiegate o corrisposte e che le riduzioni di 
spese e le economie da me proposte potreb- 
bero agire solo per l’avvenire. Ecco perché 
ho detto poco fa: ((in concomitanza di una 
maggiore buona volontà da parte del Go- 
verno s: questo potrebbe nel frattempo met- 
tere a disposizione i miliardi necessari, salvo 
recuperarli nel tempo attraverso le riduzioni 
relative al lavoro straordinario, ai diritti ca- 
suali ed alle economie che evidentemente 
potranno ottenersi. 

Io mi domando: guanti stanziainenti del 
nostro bilancio potrebbero essere oggetto di 
economie ? Non vi sono, per esempio, sprechi 
da eliminare, sperperi da accertare e da 
mettere al bando, inconvenienti da annien- 
tare, abusi da estirpare con metodi moderni 
di analisi dei costi e di gestione economica ? 
In tutte le amministrazioni pubbliche si 
adottano sempre criteri rigorosi di gestione 
economica razionale e obiettiva? Son queste 
le domande che noi ci dobbiamo porre, allo 

dello Shato. ! -1 

scopo non solo di reperire fondi, ma soprat- 
tutto di mettere ordine - lo ripeto ancora 
- in casa nostra. 

E qui mi limito soltanto a fare alcuni 
accenni. Vi sono stanziamenti, per esempio, 
per le segreterie particolari dei ministri e 
dei sottosegretari, per i gabinetti. Non è pos- 
sibie fare delle economie ? lo  ritengo di sì: 
chiunque di noi - non intendo fare accuse 
o rimproveri: forse è la conseguenza di uno 
stato di cose che è superiore, molte volte, 
alla volontà degli uomini - entra in questl 
gabinetti e in queste segreterie particolari 
vede come si lavora e come spesso si sperpera 
il tempo, gli stampati, la cancelleria, ecc. 
Altre economie possono realizzarsi sugli stan- 
ziamenti per i viaggi dei ministri, dei sotto- 
segretari, dei funzionari di gabinetto e delle 
segreterie particolari. In uno dei bilanci ap- 
provati per questo esercizio vi è uno stanzia- 
mentw di 4 milioni per (( viaggi del ministro )). 
Non si può in questo campo esercitare quel 
senso di economia necessario per cercare di 
avere dei risultati migliori ? 

E passo alle spese per il funzionamento, 
la manutenzione e la riparazione di auto- 
mezzi per tutti i ministeri. Anche questo ar- 
gomento è stato ampiamente discusso, è 
stato oggetto di interrogazioni e di inter- 
pellanze: si sono fatte delle proposte. Io 
vorrei domandare: che cosa si i! fatto per cer- 
care di eliminare gli inconvenienti? Io non 
parto dal presupposto che bisogna ridurre 
gli automezzi a disposizione, che bisogna ri- 
durre l’efficienza dei servizi o la funziona- 
litd della pubblica funzione, no; io parlo di 
economie, di evitare sperperi, di evitare 
abusi. Un esempio pratico: nel solo bilancio del 
Ministero della difesa figurano ben 9.965.000 
lire per automezzi, per automezzi corazzati, 
per biciclette, ecc. e per le relative manu- 
tenzioni e cbnsumi. Io non chiedo la ridu- 
zione di questi automezzi; ma dico: i! ammis- 
sibile che nell’uso di tali automezzi e relativi 
consumi non si possa, con criteri razionali 
di gestione, ottenere, per esempio, una Tidu- 
zione della spesa del 10 per cento ? a qualche 
altro miliardo che verrebbe a disposizione; 
e così si può seguitare per gli stanziamenti 
per cancelleria, stampati, servizi, consumi 
e forniture diverse, comunicazioni postali, 
telefoniche, telegrafiche, ecc. Anche qui 
con una gestione razionale, oculata, fatta 
come si usa nella propria famiglia, nella 
propria azienda, sono sicuro che delle econo- 
mie si potranno realizzare. Vi sono altri 
stanziamenti per gettoni di presenza, per 
indennitd di missione, per incarichi speciali, 
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generalmente limitati ad una ristretta cer- 
chia di privilegiati, non solo nell’ambito flei 
funzionari, ma anche nell’ambito degli estranei. 
Anche qui non si può fare qualche cosa; 
non si può cercare di spendere meno met- 
tendo maggior ordine in casa nostra? 

Aggiungo qualche altra cosa (e questo 6 
un argomento che, secondo me, dovrebbe 
veramente preoccupare il ministero compe- 
tente): quanti immobili ha lo Stato? A chi 
sono dati in fitto e d  in uso ? Quali fitti si 
pagano ? Quali spese si sostengonoper ma- 
nutenzione e consumi diversi, e a carico di 
chi sono e la manutenzione e i consumi? 
Come vedete, presento degli interrogativi; e, 
a questo proposito, ricordo un precedente. 
Avevo una volta un collega, in un’ammini- 
strazione lontana da noi, il quale teneva in 
fitto un immobile appartenente alla stessa 
amministrazione di cui era funzionario. Eb- 

-bene, dopo qualche tempo si accertò che 
quell’amministrazione spendeva per quel- 
l’immobile e per lavori inutili e superflui 
cento volte più del fitto che egli pagava, 
giacché questo funzionario, servendosi delle 
sue amicizie, otteneva dagli uffici dell’ammini- 
strazione medesima una serie di lavori, anche 
di lusso, che qualsiasi proprietario si sarebbe 
rifiutato di eseguire. Questo è un caso par- 
ticolare, e mi auguro che casi analoghi non 
si verifichino nei confronti degli immobili 
dell’amministrazione statale. 

Passando ad altri campi di più vasta por- 
tata e ampiezza, ritengo che maggiori e pih 
oculati controlli - specialmente sincrini ed 
immediati - in tut ta  la innumerevole gamma 
di forniture e di appalti da parte di tutte le 
pubbliche amministrazioni potrebbero appor- 
tare non solo notevoli economie, ma anche 
riduzioni di inconvenienti e di abusi che, pur- 
troppo, in questo campo non sono né rari né 
limitati; e poiché, in tale settore, siamo sul 
piano della spesa di centinaia e centinaia di 
miliardi, ognun vede quali economie si po- 
trebbero ottenere. (Interruzione del deputato 
Giulietti). 

E, ritornando per un poco al fenomeno 
delle sperequazioni, consentitemi che accenni 
a qualche cosa di particolare, che mi sembra 
veramente in urto con i principi di giustizia 
distributiva che debbono costituire la base 
e la norma per lo Stato e per gli enti di natura 
pubblica: è ammissibile che enti parastatali 
diano ai loro funzionari stipendi che non solo 
sono di molto superiori a quelli corrisposti 
per i gradi similari dallo Stato, ma diano 
anche una quattordicesima e addirittura una 
quindicesima mensilità ? Vi i: un ente, che 

’ 

non B parastatale, ma, istituito dallo Stato, 
pur vive sull’economia del popolo italiano, 
il quale fino a poco fa pagava ben 18 mensilità, 
a parte cointeressenze ed altro. Ora, non B 
giusto che presso questi enti, quando non si 
tratti di vere e proprie aziende private, deb- 
bano esservi emolumenti così elevati, i quali 
oltre a tutto costituiscono uno schiaffo per le 
condizioni degli statali. Queste”sperequazi0ni 
debbono essere eliminate, anche se bisogna 
intervenire drasticamente con una legge. 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza. 
Onorevole Numeroso, i dipendenti degli enti 
parastatali stanno male come i dipendenti 
dello Stato. 

NUMEROSO. Onorevole Di Vittorio, ten- 
ga presente che gli enti parastatali vivono 
esclusivamente con i contributi dello Stato 
(e, quindi, del contribuente italiano) e con i 
contributi che vengono pagati, per legge, dai 
lavoratori e dai datori di opera; ora, le catego- 
rie interessate, in caso di malattia, di infortu- 
nio, di invaliditA, ecc., devono potersi giovare 
di questi contributi, che non devono servire 
per dare stipendi favolosi a dirigenti e alti 
impiegati (Interruzione del deputato Di Vit- 
torio); e non solo stipendi, ma anche tratta- 
menti di quiescenza ! H o  letto tempo addie- 
tro qualcosa su un giornale che mi ha profon- 
damente meravigliato; e non ho presentato 
una interrogazione, perché sono alieno dalle 
cose di carattere direi quasi scandalistico; ma, 
giacché ci siamo e l’onorevole Di Vittoriomi 
provoca, vorrei domandare al Governo se è 
vero che u n  istituto, e precisamente 1 ’ ~  Inail D, 
non solo abbia fatto trattamenti di quiescenza 
fantastici, rispetto ai gradi similari dello Stato, 
ma abbia dato come premio di buonuscita, 
oltre la pensione, alcune decine di milioni. 
CiÒ costituirebbe un grave danno per le cate- 
gorie di lavoratori che pagano i contributi! 
Non 6 giusto che alti funzionari di questi enti  
debbano ricevere somme che sono da ritenersi 
“veramente ingiustificate di fronte a quanto 
percepiscono i funzionari dello Stato, i quali 
non hanno certo minori responsabilità di que- 
sti direttori generali, vicedirettori generali 
e capi ufficio che, oltre allo stipendio e alla 
tredicesima e quattordicesima mensilità, han- 
no premi di fine d’anno e compensi speciali. 

D I  VITTORIO, Relatore di minoranza. 
E anche l’automobile ! 

NUMEROSO. Se vogliamo mettere in 
ordine queste cose e realizzare la giustizia 
distributiva, bisogna parlarci chiaro, onore- 
vole Di Vittorio, ... 

DI VITTORIO, Relatore di minoranza. 
Circa i dirigenti sono d’accordo. 
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NUMEROSO. ... e non lasciarci traspor- 
tare dal desiderio di renderci favorevoli o di 
t,ener buone alcune categorie a scopo partico- 
lare di natura politica o sindacale. Mi consenta 
di dirglielo con tutta franchezza, onorevole 
Di Vittorio. 

DI  VITTORIO, Relatore di nzinoranzu. Le 
ripeto che per j dirigenti sono d’accordo; ma 
non è vero quel che ha detto per la gran massa 
degli impiegati ! 

NUMEROSO. Non mi attribuisca cose che 
non ho detto. Finora non ho pronunciato la 
parola (( impiegati )). H o  parlato solamente di 
dirigenti alti e bassi. 

DI VITTORIO, Relatore d i  minorunzu. 
Allora siamo d’accordo. 

NUMEROSO. Mi si potrà dire che questa 
B la politica delle piccole cose e che tutto 
ciò che ho detto potrà essere opportuno o 
necessario, utile o vantaggioso, positivo o 
negativo, ecc..; ma che comunque - mi dirti 
il rappresentante del Governo - son cose di 
là da venire. 

Ecco .perché ho detto di cominciare a 
mettere ordine i n  casa nostra. Sono cose di là 
da venire, si; non a lunga scadenza, però, ma 
a breve scadenza, se si vuol fare sul serio e 
se si vuole imporre alla nostra amministra- 
zione una gestione veramente e razionalmente 
economica. Io do una grande importanza alla 
politica delle piccole cose, perché dalle pic- 
cole cose vengono le grandi. Per esempio, 
vedo continuamente anche qui (mi si con- 
senta), anche nel nostro Parlamento, sper- 
peri e sciupii che non ho mai visto in verun’al- 
tra amministrazione; sia come funzionario, 
sia come amministratore. E questi sciupii 
cadono continuamente sotto i nostri occhi. 
Voi direte che sono piccole cose, ma la vita, 
l’economia, la gestione son fatte, in primo 
luogo, di piccole cose. E a questo proposito - 
se- mi si consente un’altra breve digressione - 
vorrei ricordare un aneddoto, che mi è rimasto 
impresso nella memoria, da quando lo lessi 
nella mia lontana giovinezza. Uno dei Rot- 
schild, tra i fondatori della famosa casa Rot- 
schild, un giorno, a Parigi, ricevette nel 
suo gabinetto un pover’uomo che andava a 
chiedergli un impiego e insistette tanto con 
Rotschlld perché fosse assunto presso la sua 
banca, perché gli si desse lavoro, facendo pre- 
sente che aveva moglie, figli e che da diverso 
tempo non mangiava. Rotschild fu irremovi- 
bile, non lo assunse, ma rimase con una punta 
amara nell’animo e non riuscì a. ripr,endere il 
lavoro; si alzò dalla sedia, abbandonò la 
scrivania e fece per aprire la finestra del suo 
ufficio per prendere aria: in quel momento 

l’uomo che era andato a chiedergli l’impiego, 
uscito dal palazzo, passava per il lungo vialc 
che conduceva sulla strada; B un certo mo- 
mento Rotschild vide che quell’uomo si era 
abbassato a prendere qualche cosa a terra. 
Cercò di guardare meglio per vedere che cosa 
fosse: non vi riuscj; si accorse però che 
quello ripuliva il piccolo oggetto trovato e de- 
licatamente lo fissava al risvol to della giacca: 
si trattava di uno spillo, evidentemente.. 
Rotschild riflettè un istante e mandò im- 
mediatamente a chiamare quell’uomo; lo 
assunse in servizio. Quell’uomo divenne ilno 
dci più grandi e fedeli collaboratori di Rot- 
schild. 

Questa 6 la politica delle piccole cose. 
Ora, quante cose vediamo che purtroppo 

si sciupano ! Lo vediamo tutti i giorni, i i i  

tutti i campi. Ieri, per esempio, abbiamo rice- 
vuto un grosso volume della Cassa per i l  
Mezzogiorno, stampato sii carta magnifica, 
pesante, messo jn una bella busta, con un hi- 
glictto da visita, con un fermaglio, ecc. Andatc 
a sfogliare quel libro, come ho fatto io. Ve- 
drete delle pagine intere (non facciate), 
nelle’ quali sono stampate solo poche righi? 
con poche cifre. Ora, mi domando: nelle con- 
dizioni in cui ci troviamo nei confronti del 
personale statale e degli enti pubblici in  
genere, a cui chiediamo sacrifici enormi e a 
cui diciamo di non poter dare quello chc 
vorremmo dare, e nei confronti di tanti ele- 
mentari bisogni del popolo italiano, è proprio 
neccssario che si stampino volumi così grossi 
e di lusso e si usi quella carta, e quella busta, 
evidentemente di costo elevato ? 

Un altro piccolo episodio (ecco la politica 
delle piccole cose): noi riceviamo, spesso, le 
risposte alle nostre interrogazioni scri tte 
su di un piccolo foglietto, che viene poi 
messo in una busta che raggiunge, molte 
volte, quasi un terzo del formato di un gior- 
nale. Questo è sperpero, & sciupio, onorevoli 
colleghi; e badate che questo sperpero è 
osservato e criticato dagli stessi impiegali, 
dagli archivisti, dai subalterni che regislrano 
e passano quelle carte. L’ho sentito con le 
mie orecchie. Dicono: perché sperperare que- 
sta carta ? non si poteva prendere una busta 
più piccola e adeguata al foglio su cui sono 
scritte le risposte ? 

I1 Governo non ha mai pensato ad una 
semplificazione, ad una standardizzazione . 
degli stampati ? Noi abbiamo risposte e dai 
ministri e dai sottosegretari, che non riusciamo 
a collocare nelle buste in uso perché di for- 
mato diverso. È evidente l’opportunitrl, direi 
la necessita, della standardizzazione degli 
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stampati, che avrebbe, come conseguenza, 
non solo una maggiore comodità per tutti, 
ma anche una notevole riduzione. di spesa. 

Volete altri esempi di sperperi e di abusi 
s u  scala più elevata? Parlo non solo dello 
Stato, ma anche degli enti pubblici minori 
quali i comuni e le province. Vi sono comuni 
che pagano due stipendi a due segretari ge- 
nerali; il comune di Genova mi pare dal 1945; 
quello di Napoii da due.”. A41cuni impie- 
gati sono venuti da me (badate che non sono 
cose che invento io) per spingermi a sostenere 
I loro miglioramenti e mi hanno detto: ma 
perché non f a  presente questi sperperi ? 
Perché alcuni comuni devono pagare due 
funzionari, senza chc i comuni o 11 Governo 
cerchino di utilizzarli altrove ? 

CAPPUGI. evidente che uno dei due 
non fa niente. 

NUMEROSO. Precisamente: se ne sta a 
casa senza sua colpa e contro la sua volonta. 
Xel comunedi Genova questo dura, credo, dal 
1945, ed ora si sta aspettando, per eliminare 
questa spesa, che il funzionario sia collocato 
a riposo. E sono milioni, diversi milioni, che 
si sperperano, mentre vi sono tanti bisogni, 
tante necessità, che, per mancanza di mezzi, 
non si possono sodisfare ! 

E, sempre in fatto di sperperi e di improv- 
vida e irrazionale gestione economica, ricordo 
che un grande comune, capoluogo di provin- 
cia, spende oltre sessanta milioni all’anno per 
noleggio di macchine e di automezzi per uffici 
e per pubblici servizi, mentre tut t i  sappiamo 
che le case produttrici sono disposte a vendere 
macchine e automezzi a pagamento rateale; e 
con la somma che l’amministrazione paga per 
noleggio - in un solo anno - avrebbe potuto 
acquistare in proprietà tutte le vetture e gli 
automezzi di cui ha bisogno con quali bene- 
fici per il bilancio e per il sodisfacimento di 
altre urgenti necessita è facile immaginare. 

E potrei fare altri esempi, vicini e lontani’, 
di grande o limitato rilievo, ma tut t i  impor- 
tanti e delicati non solo dal lato economico e 
gestionale nia soprattutto dal lato dell’ordi- 
ne, del maggior ordine da mettere in casa 
nostra e della maggiore probita nel maneggio 
del pubblico denaro. (Approwazioni). 

Da quanto, ho detto vorrei ricavare un 
insegnamento pratico. Non diamo agli inipie- 
gati l’esempio degli sperperi. Questo i: enor- 
memente dannoso sotto ogni punto di vista, 
e si ripemuote non solo sugli impiegati, ma 
sulle loro famiglie e su quanti hanno comun- 
que contatti cogli uffici pubblici. Sono vissu- 
to per 40 anni nella pubblica amministrazione, 
ed in amministrazioni diverse, non solo come 

funzionario, ma anche come amministratore, c 
certi sistemi amministrativi, certi metodi di 
gestione economica presso gli enti pubblici 
di qualsiasi natura ed entità in contrasto con i 
principi più elementari di ordine e di raziona- 
lizzazione li ho sqmpre avversati e combattuti; 
e li avverso e combatto anche in questa -4s- 
semblea, come e mio dovere, se pure ciò possa 
eventualmente dispiacere a qualcuno. E tengo 
a chiarire che i lamentati sistemi e metodi non 
sono addebitabili, in linea generale, alla gran- 
de massa dei dipendenti pubblici, alla ccmalfa- 
niata )) burocrazia, che io ammiro e rispetto, 
non tanto perché ne faccia parte, ma perché 
essendovi dentro ho avuto modo di apprez- 
zarne i meriti e le capacità, quando la si 
sappia dirigere, guidare, utilizzare, compren- 
dere e soprattutto si sappia darle l’esempio 
di lavoro ordinato e ispirato soltanto a criteri 
obbiettivi di interesse pubblico, l’esempio di 
sacrificio-e di probità. Quante volte gli impie- 
gati ed anche i funzionari direttivi ricevono 
esempi, che non dovrebbero certo avere dal- 
l’alto, proprio da chi ha nelle mani le leve del 
comando, -le leve della gestione‘ economica: 
esempi, se non peggio, di incapacità, di incom- 
prensione degli interessi generali, di disordine 
nelle proprie funzioni e nella propria attivita. 

Bisogna persuadersi che, quando un ini- 
piegato, grande o piccolo che sia - direi 
soprattutto se modesto - si vede incorag- 
giato a seguire criteri di economiae di razio- 
nalizzazione anche nell’uso delle proprie ener- 
gie e risorse personali, lo fa con piacere, con 
entusiasmo, specic quando I’csempio gli viene 
dall’alto, e ci06 - perché non dirlo ? - dai 
ministri, dai sottosegretari, dai capi di gabi- 
netto, dai direttori generali, dai sindaci, dagli 
assessori, dai segretari generali. 

Mi sono trovato in questa situazione, ed 
allorché ho fatto appello alla massa degli 
impiegati afinché gli interessi generali venis- 
sero meglio tutelati e salvaguardati e perché, 
soprattutto, si addivenisse ad una gestione 
razionale più economica e [simile a quella che 
si fa’ in casa propria, nella propria azienda, 
gli impiegati hanno risposto e risposto bene, 
e ho in proposito ricordi che sono rimasti 
incancellabili nella mia memoria. 

Concludo, onorevoli colleghi. 
Sono d’accordo con il Governo sulla ri- 

valutazione per i gradi direttivi, sono d’ac- 
cordo sulle preoccupazioni di carattere in- 
flazionistico e di aumento dei prezzi, e SO- 
prattutto sulla esigenza inderogabile di far 
fronte ad altri bisogni non meno gravi ed 
urgenti. Ma bisogna dare qualche cosa di più 
ai gradi ed alle categorie più modeste, che 
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rappresentano la gran maggioranza dei di- 
pendenti statali, ed ai quali, con il disegno 
di legge, vengono concessi miglioramenti, se 
non irrisori, certo molto limitati ed insuffici- 
enti. 

Nel mio ordine del giorno ho cercato di 
sintetizzare quanto ho accennato in questo 
intervento, chiedendo che gli ’stanziamenti 
per il lavoro straordinario vengano ridotti 
alla metà, che i diritti casuali siano trattati 
come‘entrate ordinarie dello Stato ed i com- 
pensi relativi ridotti alla met8. 

Ritengo che così facendo potremo avere 
7 miliardi e mezzo, che potrebbero essere 
messi a disposizione per maggiori aumenti a 
favore delle categorie suddette. Altri 2 o 
3 miliardi potranno essere economizzati at- 
traverso una più oculata ed economica ge- 
s tione degli stanziamenti attuali. 

Se a questa decina di miliardi, anche se 
non tutti immediatamente disponibili, il Go- 
verno aggiungesse altri pochi miliardi, SI ’ 
potrebbe risolvere, in notevole misura, uno 
dei più spinosi e complessi problemi che oggi 
agitano la vita economica, politica e sinda- 
cale del nostro paese. 

Sono sicuro che il Governo vorrà com- 
piere questo maggiore sforzo e vorrà adot- 
tare i provvedimenti necessari per migliorare 
i criteri di gestione economica e dei controlli 
nella pubblica amministrazione, per ottenere 
sensibili economie nella spesa del denaro pub- 
blico mediante metodi di razionalizzazione 
obiettiva e subiettiva, nonche preventiva, 
esecutiva e successiva, in fatto sia di ge- 
stione sia di controlli. 

Sono certo che, sg il Governo riuscirà a 
far penetrare nella mente e nella coscienza 
della massa degli impiegati e specialmente 
dei dirigenti d’ogni categoria questo senso 
dell’economia, direi il costume, l’abito della 
economia moderna e razionale (cosa che io 
non credo affatto difficile e che, del resto, si 
attua in tante aziende private), riuscirà ad 
avere sensibilissimi risultati non solo in. casa 
propria, ma anche fuori, e non solo nei riflessi 
del bilancio dello Stato, ma anche dell’eco- 
nomia generale del paese. Confido, pertanto, 
che le mie proposte siano accettate e sia rea- 
lizzata una situazione che consenta di dare 
ai dipendenti dello Stato questa ulteriore pro- 
va del nostro attaccamento e della nostra 
comprensione. (Applausi al centro e a 
destra). 

PRESlDENTE. Non essendovi più iscrit- 
ti  a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non 
ancora svolti. 11 primo è quello dell’onore- 
vole Giulietti: 

(( La Camera impegna il Governo a iniglio- 
rare le condizioni degli statali secondo le 
giuste esigenze della vita e secondo la dignita 
della loro funzione 1). 

Vonorevole Giulietti ha facoltà di svol- 
gerlo. 

GIULIETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, è 
evidente che il problema dei pensionati si 
riduce ad un problema di mezzi: i! un princi- 
pio così elementare che su di esso siamo tutti 
d’accordo, dall’estrema sinistfa all’estren-la. 
destra, dalla Commissione al Governo. Si 
tratta, quindi, di trovare i finanziamenti. 
H o  presentato il mio ordine del giorno ap- 
punto nell’intento di agevolare quest.a ricerca 
e nel sincero desiderio di compiere un’opera 
di collaborazione, essendovi, secondo me, la 
possibilità di fronteggiare questa dgverosa 
necessità di provvedere ai pensionati. Del 
resto, niente di assoluto esiste in questo 
mondo: basta avere la buona volontà ed a 
tutto si riesce. La burocrazia - se mi è per- 
messo usare un’espressione marinaresca - è 
l’equipaggio della nave dello Stato il quale, 
quindi, ha tutto l’interesse a trattarlo bene 
se vuole che la navigazione proceda senza 
inconvenienti; al contrario lo Sta-Lo, pur 
motivando la sua condotta con ragioni di 
forza maggiore e pur senza volerlo specifica- 
mente, tratta male il proprio equipaggio, 
cioè i suoi dipendenti: il trattamento della 
burocrazia, infatti, come tutti sanno, B ‘ 

insufficiente, per non a.doperare una parola 
più marcata. Quindi, in conseguenza di 
questa insufficienza - che avrebbe una certa 
analogia con quella del cuore - nascono 
squilibri, sorgono inconvenienti, e perciò, 
onorevole sot,tosegretario, malgrado le uni- 
versali buone intenzioni, la macchina dello 
Stato non funziona bene. Tutti lo sappiamo. 

I1 Governo, come ho detto, tenta di 
giustificarsi asserendo che mancano i mezzi, 
ma esso, secondo me, ha torto.’Se il Governo 
cambiasse sistema, i mezzi si troverebbero, 
onorevole sottosegretario, per esempio nego- 
ziando diversamente i nostri rapporti con gli 
Stati Uniti d’America e disciplinando meglio 
le nostre faccende interne. 

I nostri cosiddetti alleati hanno piu 
bisogno d i  noi che noi di loro. Non B quindi 
giusto che il tenore di vita dei loro statali 
sia più alto di quello dei nostri. Se i nostri 
alleati hanno, sotto un certo punto di vista, 
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ragione nel verificare dove vanno a finire i 
mezzi che dicono di darci, noi abbiamo 
altrettanta ragione di sottolineare le nostre 
necessitd, tra le quali vi è il trattamento 
agli statali. 

Il Governo sbaglia quando non ha il 
coraggio di porre l’aut uut agli alleati sul 
nostro indispensabile fabbisogno. 

Da quanto hanno pubblicato i giornali, 
anche di parte governativa, 6 risultato che, 
in un certo niomeiito, il Presidente del Con- 
siglio ha osato puntare i piedi su richieste 
d’ordine fondamentale, rna poi, di fronte 
alle resistenze incontrate, ha creduto op- 
portuno di rallentare l’azione, preso da un 
complesso di preoccupazioni che avrebbe 
fatto meglio a non avere. 

Egli aveva e ha il dovere di mettere 
con insistenza sotto gli occhi degli aJ1eati le 
insopportabili condizioni dei nostri statali, 
insufficientemente pagati e trattati così male 
da dover impedire loro, quando Vogliono 
difendersi, persino l’uso legittimo del di- 
ritto di sciopero. 

Voi del Governo state riducendo questi 
statali in condizioni sempre più pietose ed 
avvilenti. Essi, infatti, hanno diritto di 
insorgere contro l’ingiustizia con la quale, 
sistematicamente, siete in”dotti a trattarli non 
per cattiveria, ma per debolezza verso gli 
alleati che, pur avendo bisogno di noi, ci 
trattano male, dopo averci (( piratate 1) le 
colonie ed averci involato lembi sacri della 
patria. fi tempo di dirle queste cose qua 
dentro’. 

Dite, dunque, a questi alleati che gli sta- 
tali italiani hanno diritto ^di vivere con di- 
gnitd corrispondente alla loro alta e delicata 
funzione. Dite a questi alleati di aprire i loro 
porti alla esuberante popolazione italiana, 
fornita di iniineiise energie, e di trattare bene 
questi nostri figli e fratelli, in quanto appar- 
tengono a una stirpe di grande civiltà; mentre 
10 stesso ho dovuto pubblicare che, sbarcando 
nei porti del Vcnczuela, i nostri cosiddetti emi- 
granti vengono presi a scudisciate, conle se 
appartenessero a una razza inferiore. E voi lo 
avete constatato, perché avete dovuto pren- 
dere dei rimedi contro quei consoli o quei 
colpevoli, che, pur rappresentando laggiù 
l’Italia, hanno mancato al compimento del 
loro dovere. 

Quanto al migliore regolamento delle no- 
stre faccende interne, vi sarebbe molto da 
dire; mi riservo di spiegarlo meglio in futuri 
interventi. 

Per l’illustrazione dell’ordine del giorno 
mi limiterò a ricordare e a sottolineare al rap- 

presentante del Governo, il quale, per l’intel- 
ligenza che lo distingue, mi comprende a 
volo, che ho esortato pii1 di una volta il Go- 
verno ad applicare in Italia due leggi da tempo 
in vigore negli Stati Uniti d’America: la legge 
sulle successioni e la legge sugli extra-profitti. 
Con la prima lo Stato nord-americano espro- 
pria, in certi casi, fino a11’80 per cento dei 
beni ereditari e con la seconda porta via a 
qualsiasi azienda tutt i  gli utili superanti il sei 
per cento. 

Queste leggi sono in vigore da a m i  presso 
il nostro alleato. Cosa aspettiamo per imitarlo? 
Applicando, anche in maniera più restrittiva, 
queste due leggi in Italia, lo Stato disporrebbe 
largamente dei mezzi necessari per accogliere 
le legittime richieste degli statali e, soprat- 
tu t to ,  dei pensionati. Invece, abbiamo le note 
evasioni fiscali, di cui in questi giorni parlano 
tut t i  i giornali. Ed il Governo resta inerme, 
perché di fronte alla plutocrazia le sue armi 
sono spuntate, pur volendo adoperarle. I1 
Governo rimane inattivo, abulico. Che strana 
posizione ! fi inutile fare leggi fiscali, quando 
le si fanno osservare soltanto a coloro che i 
mezzi non hanno. 

Vi ho anche suggerito in altri interventi 
di imbrigliare, di incanalare il corso dei fiumi. 
Avete accolto con scetticismo questa mia 
proposta, si come quella che partiva da un 
uomo di mare. Ci voleva poco a comprendere 
che, imbrigliando questi corsi, avremmo dato 
alla nazione centinaia di migliaia di ettari di 
terra coltivabile e avremmo evitato le scia- 
gure, che poi sono accadute e che acca- 
dranno, se non provvederete. 

GAVA, Sottosegretario di  Stato p e ~  il 
tesoro. Si sarebbe dovuto imbrigliarli nei 
.decenni decorsi. 

‘GIULIETTI. Gli utili che si sarebbero 
potuti ricavare dall’imbrigliamento e dall’in- 
canalamento di tut t i  i fiumi d’Italia, a comin- 
ciare dal principale, avrebbero contrihoito ad 
elevare il tenore di vita di tutt i  i lavoratori, 
di tut t i  gli impiegati, statali e non statali. Del 
resto, qui C’è l’onorevole Di Vittorio, il quale * 

rappresenta la Confederazione . . . 
CAPPUGI. Una Confederazione, noil la 

Confederazione. -(Commenti all’estremci sini- 
stra). 

GIULIETTI. Mi lasci finire. Qui v ’ e  
l’onorevole Di Vittorio, il quale rappresenta 
la Confederazione generale italiana del la- 
voro. Privative, come quella dei sali e tabac- 
chi, in questo campo non esistono. Egli, 
nella sua qualith di segretario generale della 
Confederazione, ha presentato al Governo, 
all’opinione pubblica e al Parlamento una 

. 
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proposta di legge per utilizzare meglio le 
nostre risorse, applicare meglio le nostre 
energie di lavoro per ristabilire l’equilibrio 
della nostra economia. 

Ma tutte queste proposte le considerate 
come vox clamantis in deserlo. Queste proposte 
vi entrano da un orecchio e vi escono dall’al 
tro. I1 problema si aggrava e il barometro 
sociale si abbassa. Non avete osato e non 
osate elevare il tenore di vita di tutti i lavo- 
ratoii, non avete osato e non osate risolvere 
questi problemi. Non osate - pur volendolo 
fare - risolvere questi problemi nella maniera 
che vi indichiamo. Perché ? Perché, ripeto, 
o siete presi da timori ingiustificati, o, assa- 
liti da strane preoccupazioni che non dovreb- 
bero piu turbare il vostro animo, vi mettete 
all’opera con ritmo lento e, quindi, incon- 
cludente. 

Non bisogna fare la figura di quel grande 
ammiraglio che ha perduto la battaglia di 
Trafalgar per accendersi una sigaretta. Fu 
un attimo, non colse l’attimo fuggente e per- 
dette la battaglia, perché la sua nave fu im- 
mediatamente investita da una bordata delle 
artiglierie dell’avversario, di quell’avversario 
che egli avrebbe potuto annientare, se avesse 
agito tempestivamente. 

Voi dovete agire tempestivamente, cosa 
che non fate, pur volendola fare. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Meno male che ella ammette la buona 
intenzione. 

GIULIETTI. Si tratta di agire per una 
causa che si può definire una causa comune, 
perché la patria è comune, in quanto tutti 
abbiamo interesse che le cose vadano bene. 

Gli statali, invece, stanno male e hanno 
diritto di vivere, di avere l’indispensabile per 
esplicare con tranquillità e soprattutto con 
dignità la loro funzione. Quando non si ha 
il pane sufficiente per i figli, certe necessità 
prevalgono su tutto. Poiché voi vi barcame- 
nate, ripeto, con estrema lentezza, acuendo 
11 problema invece di risolverlo, attenti, 
onorevoli rappresentanti del Governo (e ve 
lo dico non per profilare una nube, ma come 
un cordiale avvertimento inteso ad evitare 
complicazioni), andrete ’ incontro alle gravi 
conseguenze che tutti possono intuire. An- 
drete incontro anche a qualcos’altro che 
sentite vivamente, perché le elezioni poli- 
tiche non sono molto lontane. Farete bene, 
quindi, a migliorare le condizioni degli sta- 
tali, secondo le esigenze della vita, secondo la 
dignita delle loro funzioni, accogliendo in- 
tanto tutti gli emendamenti che sono stati 
presentati a loro favore. Migliorate, dunque, 

bene la situazione di questi dipendenti pub- 
blici, di questo gran numero di funzionari 
che hanno nel cuore il palpito per la patria, 
così come l’abbiamo noi. (Applausi). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Perroiic 
Capano e Cocco Ortu hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che la misura degli aumenti 

previsti dal presente disegno di legge non an- 
cora garantisce un minimo sufficiente a so- 
disfare le essenziali esigenze di numerose ca- 
tegorie di dipendenti statali; 

considerato che, peraltro, sarebbe inop- 
portuno un ulteriore rinvio in quanto esso di- 
lazionerebbe ancora la erogazione degli au- 
menti, gi8 da froppo lungo tempo attesi; 

mentre riserva in sede di riforma del- 
l’ammihistrazione la revisione delle funzioni 
c dei gradi e dei relativi emolumenti, entro 
l’ambito della burocrazia; 

impegna il Governo ad operare il riesa- 
me integrale - fornendone subito i risultati 
a1 Parlamento - del trattamento economico 
di tutte le categorie che, comunque, in forma 
diretta o indiretta, attingono la loro retribu- 
zione da rapporti di lavoro con enti, istituti, 
imprese economiche, statali, parastatali e lo- 
cali, in qualsiasi modo finanziati o sussidiati 
dal pubblico erario, al fine di realizzare una 
doverosa perequazione delle rispettive retri- 
buzioni; 

fa voti che energiche e sostanziali eco- 
nomie nei settori meno vitali dell’ammini- 
strazione consentano che l’invocata, urgente 
perequazione si attui con l’adeguamento ver- 
so le odierne retribuzioni più alte e non in 
senso contrario )I. 

L’onorevole Perrone Capano ha facoltà di 
svolgerlo. 

PERRONE CAPANO. I1 mio ordine del 
giorno è stato presentato, da me e dal collega 
onorevole Cocco Ortu, per compiere dai banchi 
del gruppo liberale alcune affermazioni di 
valore politico che ci sono sembrate e ci sem- 
brano inderogabili da parte liberale. Poiché 
ormai esse sono già state ampiamente jllu- 
strate dai vari oratori dei piu diversi settoibi 
della Camera, ne io potrei ripeterle in brevp 
ora, e poiché d’altra parte da questi banchi 
ha parlato ieri ampiamente sull’argoniento 
l’onorevole Colitto, dichiaro che confermo 
punto per punto le varie proposizioni del 
mio ordine del giorno e le mantengo, ma ri- 
nuncio a svolgerle. Coerentemente, noi libe- 
rali sottoscrittori dell’ordine del giorno in 
oggetto, voteremo tutti gli emendamenti 
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ispirati al proposito di meglio adeguare la 
odierna revisione del trattamento economico 
dei funzionari dello Stato alle essenziali esi- 
genze della vita. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Colasanto: 

(( La Camera, 
discutendo il disegno di legge sulla re- 

visione del trattamento economico ai dipen- 
denti statali, 

afferma 
che la retribuzione complessiva dei di- 

pendenti, dallo Stato e da altri enti pubblici, 
dei gradi inferiori, non deve essere mai infe- 
riore al potere d’acquisto del minimo vitale 
della famiglia; 

che la giustizia distributiva impone pn- 
iità di compenso a parith di grado; 

che un confacente riordino dell’ammini- 
strazione, con particolare riguardo all’uti liz- 
zazione del personale, potrà eliminare sper- 
peri e realizzare sensibili economie atte ad 
aumentare le disponibilith finanziarie per ve- 
nire incontro alle esigenze degli statali, cer- 
tamente non sodisfacibili con la legge in 
esame, 

’ invita i l  Governo 
a. predisporre i provvedimenli atti a rea- 

lizzare quanto sopra ed in modo particolare: 
a. non procrastinare la presentazione del 

disegno di legge sulla riforma I burocratica; 
ad eliminare gli sperperi derivanti da 

~ ~ I J U S O  di automezzi, da indennitit speciali di 
determinati gruppi e di alti funzionari, da 
cccessivo consumo di materiali c da ogni al- 
tro inconveniente; 

a. stabilire che nulla è dovuto ai funzio- 
liari per incarichi di rappresentanza presso 
enti di qualsiasi natura; 

1 ad aumentare il controllo su tutte le spe- 
se dell’amministrazione per ricavarne sensi- 
bili economie n. 

L’onorevole Colasanto ha facoltà di svol- 
gerlo. 

COLASANTO. ln primo luogo ritengo, 
pregiudizialmente, di raccomandare al Go- 
verno chc ‘accetti almeno gli emendamenti 
presentati dalla C. I. S. L. al disegno di legge 
in esame. Noi ci rendiamo conto che anche gli 
amici del Governo hanno l’interesse e la 
buona volontà. di andare incontro alle esi- 
genze degli statali; ma essi devono tener pre- 
sente che anche noi teniamo nella dovuta con- 

, siderazione le altre esigenze del paese e i biso- 
gni che occorre fronteggiare, ma, messo tutto 
sulla bilancia, sentiamo in piena coscienza di 

dover sostenere un ulteriore sforzo a favore di 
questa-categoria per motivi di giustizia distri- 
Iiutiva, per creare negli impiegati uno stato 
d’animo che renda sempre più efficiente l’am- 
ministrazione dello Stato, per lion diminuire 
il potere d’acquisto degli stipendi pih bassi 
e per le necessita politiche del momento. 

Se1 mio ordine del giorno incomincio col 
perorare il principio di assicurare, sempre, il 
minimo vitale alle categorie più modeste dei 
dipendenti pubblici, tenendo presente anche 
le loro maggiori esigenze rispetto ad altri 
lavoratori. 

Non sempre questo minimo vitale è sodi- 
sfat‘to.- Gli stipendi e le mercedi corrispostc 

.dalle aziende private, insieme ad altre retribu- 
zioni, risultano in molti casi superiori nei con- 
fronti di quantb percepito dagli impiegati 
statali. 

D’altro canto, anche il manovale delle 
ferrovie, il portalettere, il salariato del Mini- 
stero della difesa e altri degli ultimi scalini 
della gerarchia statale sono costretti a soste- 
nere gli oneri più vari, soprattutto per l’am- 
biente in cui vivono. Ad esempio, da essi e 
maggiormente sentita la necessità di educare 
e istruire i figli; essi vivono per lo pih in 
grandi centri ove maggiori sono le necessitd 
fondamentali e più pressanti i desideri delle 
piccole spese voluttuarie. Quindi. questo mi- 
nimo vitale deve essere contemperato alle esi- 
gcnze effettive delle categorie di cui ci occu- 
piamo. 

In questo quadro si deve poi fare appello 
a criteri di giustizia distributiva fra i diversi 
dipendenti dello Stato. NOP v’è nulla che agiti 
i lavoratori più della mancanza di giustizia 
distributiva ! Noi che viviamo a continuo con- 
tatto con le masse, possiamo affermare che 
tutte le istanze di miglioramenti o di adegua- 
menti sono perorate lamentando paragoni co ti 
quelli che guadagnano di più. Aggiungo anzi 
che pur la demagogia trova sostegno e si rende ’ 
intelligibile infiorandola ed infarcendola di ci- 
tazioni di uomini o di gruppi largamente do- 
tati.  

Giustizia distributiva non soltanto in rap- 
porto ai diversi dipendenti dello Stato; ma 
anche in rapporto a tutt i  i cittadini. Per gli 
emolumenti complessivi riscossi dagli statali 
posso rifarmi a quanto ha già detto l’onore- 
vole Numeroso e cioè: o ci troviamo in condi- 
zione - e sarebbe l’ideale - di poter solle- 
vare quelli che stanno in giù, o bisogna spun- 
tare le cime. Questa esigenza è fondamentale, 
e se essa non sarà sodisfatta non si potrii 
creare negli impiegati lo stato d’animo che 
inciti ciascuno a fare il proprio dovere.‘ 
\ 
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Qui, onorevole sottosegretario, vi è anche 
1 1 1 1  grandissimo pi*oblema psicologico. Se lo 
Stato non potesse sopportare altri oneri, do- 
vrebbero sacrificarsi tutti.  Sc domani dices- 
simo agIi impiegati che noi deputati decur- 
t.ianio del 10, per cento i nostri emolumenti, 
che gli uomini di governo e gli statali dei pri- 
mi gradi decurtano i loro, noi potremmo crearc 
rin’atmosfera capace di far accettare sacrifici 
anche alla povera gente, sempre pronta a ri- 
spondere alle chiamate del paese. 

Ma dobbiamo avere il coraggio di jiiconiiii- 
ciare dall’alto e, per csempio, dai direttori 
generali. Sono convinto, con l’onorevole Su - 
meroso, che gli ulterioii i0 o I2 miliardi 
occorrenti per sodisfare i più umili.potrebbberoe 
reperirsi con economia nelle stesse ammini- 
strazioni dello Stato. Troppi einolunienti spe- 
ciali, troppe automobili, troppo dispendio per 
lc esigenze normali degli uffici. 

L’onorevole Gava sorride scettico. Non ha 
Lutti i torti. Sono convinto anch’io che coli la 
sola economia sulle au  tomohili non si risolve 
il problema; ma v’è anche qui un problema 
psicologico; un problema di giustizia distribu- 
tiva che oflende quel ta le  che non può compc- 
rare i libri per la scuola elementare e vede il 
suo capo in giro coli l’automobile dello Stato, 
con l’automobile di cui anche lui, come citta- 
(Tino e contribuente, è comproprietario. E lo 
stesso ragionamento si deve fare per quei di- 
pendenti dello Stato chc partecipano a coni- 
missioni e rappresentanze perccpcndo assegni 
notevoli rispetto ad altri di pari gruppo e 
grado. 

E poi si faccia una 1)uona volta questa 
riforma della burocrazia per semplificare e 
migliorare i servizi e per sistemare confacen- 
temente il personale. Si faccia giustizia agli 
statali e si potrà pretendere c ottenere che 
t8iitt,i facciano i l  proprio dovere. lncomincian- 
d o  dall’alto e scendendo giù, fino all’ultimo 

* gradino della scala gerarchica. Noi abbiamo 
bisogno effettivamente di dipendenti dello 
Stato e di en t i  pubblici che sentano di essere 
a1 servizio del popolo. Creiamo questa atmo- 
sfera! 

Se oggi continueremo B discutere sulle 
poche migliaia di lire da dare ai dipendenti 
dello Stato, contribuiremo a creare uno stato 
d’animo di antagonismo fra il Governo ed i 
suoi dipendenti, mentre sarebbe augurabilc 
uno stato d’animo di collaborazione perfetta. 
Si sia un po’ più larghi. Si trovino, comunque, 
i mezzi e si sodisfi almeno il minimo richiesto 
con gli emendamenti della C.I.S.L. Così potre- 
J U O  sperarezdi metterci in cammino, e, più di 
tutto,’di fare della burocrazia statale un eser- 

cito al servizio del paese e della iiazioiie. 

PRESIDENTE. Gli onorevo,li Viola, Nit- 
ti, Di Fausto, De Caro Gerardo e Latanza 
lianiio presenbato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, fermi restando gli aumenbi 
previsti dal disegno di 1egge.n. 2177 - mi- 
gliorati, eventualmente, da emendamenti - 
invita il Governo a presentare un iwovo di- 
segno di iegge contenente norme giuridica- 
mente valide a cominciare dal I O  luglio 1952 
e ispirate alla necessità di dare agli statali, 
ai parastatali e ai dipendenti di enti pubblici 
e di societB o aziende, coniu.nque controlla-te 
e finanziate anche solo parzialmente dallo 
Stato, condizioni di vita sociale ed economica 
veramente adeguate ai moderni bisogni della 
vita, e, in ogni caso, a quelle praticate dalle 
Nazioni che sembrano disposte a unirsi in 
federazione europea D. 

Poiché 6essuno dei firmatari è presente, 
si intende che alsbiano rinunziato allo svol- 
gi6ento. 

Gli onorevoli Targetti e Coisona Achille 
haiino presentato i l  seguente ordin.e del 
giorno: 

(Applausi). 

CC La Camera, 
considerando che l’attuale disegno di 

leggc, non rifcrendosi anche alla Magistra- 
tura, crea a questa una situazione in contra- 
st,o con 10.spirito della legge 24 marzo 1951, 
n.  372, 

afferma la necessith di provvedimenti 
chc restituiscano ai magistrati la posizione 
chc cra stata ad essi riconosciuta da tal? 
leggc )). 

L’onorevole Targetti ha facoltadi svolgerlo. 
TARGETTI. Come la Camera sa, esiste 

una legge del .24 marzo 1951; riguardante la 
magistratu,ra, che fu detta la legge dello 
((sganciamento )), nel senso che distingue i 
magistrati dai dipendenti delle altre animi- 
nistrazioni dello Stato che abolisce la dis-Lin- 
zione dei magistrati in gradi, sostituendo ai 
gradi le funzioni. 

Senza ricordare i motivi ispira.tori di 
questa legge, che sono r1ot.i a tut.ti, basta ri- 
cordare in quest.a sede che quella legge prov- 
vedeva anche ad assicurare alla magistra- 
tura un determinato trattamento economico, 
lale che doveva contribuire a metterla nella 
situazione nella quale la Costituzione vuole 
che vienga collocata. Con questi miglioramenti 
economici si risolveva soltanto una parte 
della questione relativa alla indipendenza ed 
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autoliomia della magistratura, che la Costitu- 
zione vuole sottoposta soltanto *alla legge, 
nia una parte di fondamentale importanza. 
Che cosa è accaduto ? Che il disegno di legge 
i11 discussione non comprende la magistra- 
tura e quindi il trattamento economico dei 
s u o i  componenti resta quello che risulta 
dalla. legge Che ho ricordato. 

Con quali conseguenze ? Che se i magist.rat.i 
11011 fossero stati sganciati dagli altri dipen- 
denti dello Stato si troverebbero oggi, al 
niomento dell’applicazione di ques-ta legge, 
i n  condizioni molto migliori d,elle attuali. 
Questo è un assurdo al quale deve essere in 
qualche modo e sollecitamente riparato. Si 
sa che il miglioramento economico che la 
magistratura ebbe con la legge del -24 niar- 
zo 1951, era, allo stesso tempo, un presuppo- 
sto ed una conseguenza della particolare po- 
sizione che alla ’ ma,gistratura si intendeva 
riconoscere nell’aniministrazione dello Stato, 
giacché non si poteva affermare che doveva 
costituire un ordine autonomo, indipendente, 
e al tempo stesso n o n  consacrare questo su.0 
carattere speciale con un trattamento eco- 
nomico differenziato ,~ più vantaggioso. In 
seguito alle ‘disposizioni della- legge in d,iscus- 
sione, accadrebbe proprio l’opposto. Per 
esempio un presidente di sezione della Cas- 
sazione se non fosse stato, ripet,o, sgan- 
ciato, guadagnerebbe oggi 40 mila lir9 d.i 
più a.1 mese. di quello ‘che attualmente per- 
cepisce. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per. il te- 
soro.. Solo calcolando lo s‘craordinarjo, altri- 
men-ti continua a percepire di pii1 del diret- 
.tore generale. 

TARGETTI. E questo senza tener io1l1.o 
(mi sembra che sia stato anche già osservato) 
che i mjlitari hanno anche un’indennitA mili- 
tare, che io non so quale giustificazione abbia, 
di 7 od 8 ed anche 10 mila lire mensili. Vi sono 
poi alcuni funzionari che hanno indennità 
di diversa denominazione, altri che godono d.ei 
faniosi diritti casuali, diritti che percepiscono 
perché rilasciano determinati certificat.i (ma 
allora vien fatto di chiederci, come io mi per- 
misi di osservare nella diseussione .del bilancio 
dell’interno, quale è la causa dello st,ipendio, 
se questi funzionari ricavano dei diritti spe- 
ciali ogni volta che rilasciano dei documenti). 
Ma i niagistraLi non hanno indennit8.di sorta, 
non hanno alcuna altra risorsa oltre lo st.ipen- 
dio che, appunto per questo, qeve essere supe- 
riore a quello dei funzionari di pari grado, 
mentre risul-terebbe jnferiore. 

GAVA, Sottosegreario d i  Stuto per i l  
tesoro. Questo riguarda i gradi elevati, 

TARGETTI. Certamente, onorevole so-tto- 
segretario, la questione riguarda in modo par- 
ticolare i gradi. superiori. I quaii sono messi 
in una posizione, di inferioritd, in confr.ontc, 
si  funzionari di altre amministrazioni dello 
Stato e specialmente dei milit.ari. 

Non si tratta di fare. dell’antiniilitarisn~~~ 
ma si tratta di non disconoscere che non C’è 
nessuna funzione al mondo più alta e più deli- 
cata di quella di giudicare degli altri uomini. 
Quello che si. deve desiderare e pretendere è 
che i’ magistrati siano degni, per competenza, 
,per cultura, per indipendenza, di compiere 
quesLa fiiiizione, ma a tale funzione si deve Ti- 

conoscere una preminenza su tutte le altre. 
Ma: già., è inutile ripetere cose a tutti note 
e proporsi problemi ormai da .tempo risoNi 
e riso1t.i anche dalla nost.ra Costituzione. 

E allora oggi non si t.ratta di altro che di 
chiedere, come del resto ha gi& chiesto l’ono- 
revole Bucciarellj Diiccj illustrando il suo 
ordine del giorno nel modo più degno e pii1 
eloquente, che i magistrati don rimangano . 

danneggiati da questa revisione del tratta- 
mento ec,oiiomico dei dipendenti dello SLato. 
Ci si chiederà, allora, la ragione della presen- 
tazione di quest’ altro ordine del. giorno. La 
ragione sta in ciò : l’onorevole Bucciarelli Duc- 
ci ha fatto comprendere che non I chiedeva, 
forse per la sua posizione delicata di magi- 
strato, nessun RUOVO sacrificio all’erario, acceii- 
iiando 0 alla possibilità di togliere alcuni com- 
pensi ad al.tri per eliminare la lanieatata spe- 
requazione. 

Siccome è difficile credere ad una siniile 
possibilità, abbiamo ritenuto necessario che 
il Governo rimanga impegnato a prendere 
solleGiti provvedimenti a favore del. tratta- 
mento econoniico dei magistrati. Di questa 
esigenza, lasciate, onorevoli colleghi, si hcc in  
interprete chi sililo dall’orniai lontano 1920 si 
occupò coi1 passione giovanile della questionc 
della magistratura.. Ed ebbe l’onore ed il 
piaceie, che non dimenticherà mai, di veder; 
che Ilassociazione dei magistrati di allora lu 

. indicò fra i quattro o cinque deputati che 
avevano preso, a cuore la questione delle 
loro rivendicazioni. 

Per concludere, non dobbiamo quindi 
impostare la questione in modo diverso da 
quello in cui la realtà impone che sia inipo- 
stata. Vedo presente l’onorevole Piccioni che, 
da ministro di grazia e giustizia, Volle, nella 
legge da me ricordata, riconoscere questa 
particolare situazione in cui la magistratura 
si trova, e darle, in conseguenza, un tratta- 
mento economico che la differenziasse dagli 
altri dipendenti dello Stato: Oggi non si tratta 
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di favorire la magistratura; nia di difenderla 
da un cattivo trattamento, di evitarle uiia 
taccia di inferioriti3, nel> suo interesse ed i11 

quellb del paese. Se si consacrasse, relativa- 
mente alle rispettive funzioni, la superioritti 
di un militare su un presidente di sezione 
della Corte suprema, si andrebbe indietro con 
una velociti3 che purtroppo non si e avuta 
quando si e cercato di fare dei passi in avanti. 

PRESIDENTE.  È così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 11 seguito della 
ciiscussione e riiivia.to ad altra seduta. 

~ ~ i i ~ u l i z i o  di interrogazioni. 

PRESIDENTE.  SI &a lettura delle i i i ler- 
mg8zioni pervenute alla Presidenza. 

GIOL ITT I. Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono d’inteiiogare il 
ruiiiist~~o delle finanze, per sapere se sia vero 
- come riferisce il quotidiano 24 Ore, porta- 
voce dei ceti industriali - che si intende so- 
spendere la già iniziata pubblicazione delle 
denunce dei redditi, in contrasto con le espli- 
citc promesse fatte dal ministi.0 alla Ca- 
mera. 
(3450) (( PRETI, CAVINATO, LOPAHDI, e Z ~ ~ ~ ~ ~ i ,  

ZANFAGNINI, GIAVI, MUTEOTTI CAH- 
],o, MATTEOTTI MATTEO, CASTEL- 
IARl N,  ~~IGORELJ,T,  HEL1,IARDI 1). 

(( I sottuscritti chiedono d’interrogare j I 
t’icsidente del Consiglio dei IMinistri, per sa- 
pere se B conoscenza che i l  ministro dei 
lavori pubblici, in una recente riunione alla 
prefettura di Catania, violando i principi e 
le precise norme costituzionali e con scarso 
rispetto dell’istituto parlamentare, ha voluto 
,ittuare una discriminazione tra i deputati. Di- 
fatti, alla predetta riunione, sono stati invi- 
tati solo i deputati della maggioranza gover- 
nativa con esclusione dei deputati di opposi- 
zione; e se, di fronte al ripetersi di tali discri- 
minazioni, non ritenga doveroso intervenire 
presso i componenti del Governo per richia- 
marli al rispetto dei principi della Costitu- 
zione c dcll’istituto parlamentare. 
(3451) C( DI NIAURO, CALANCRONE I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti abbia preso o intenda 
prendere contro i responsabili, diretti e indi- 
Tetti, della preordinata gazzarra neo-fascista 
che in un’aula della facolth di lettere della 
nniversità di Roma ha impedito il i 6  gennaio 
all’onorevole professor Calosso di iniziare il 

suo corso di lcttcratura italiana; e come in- 
tenda provvedere affinché non abbiano a ri- 
petersi nelle università italiane consimili in- 
cidenti che riproducono in maniera tipica- 
mente caratteristica tristi episodi di trenta 
anni fa. 
(3452) (( ‘CALAMANDREI, TREVES, ROSSI PAOLO, 

BETTINOTTI, DE MARTINO FRANCESCO, 

BINO, BERTINELLI, SALERNO, CORNIA, 
ARATA, MARTINO GAETANO, BENNANI, 
BELLIARDI, BIANCHI BIANCA, ZAGARI, 
ARIOSTO, CASTELLARIN, LONGHENA, 
SIMONINI, GIAVI, SARAGAT, ZANFA- 
GNINI, CHIARAMEJ~LO )I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere i provve- 
dimenti che intendono adottare per impedire 
la chiusura dello stabilimento (( Globus )) di 
Napoli. 
(3453) (( MAGLIETTA 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisti.0 dell’interno, per. conoscere quali prov- 
vedimenti prenderà in relazione ai nuovi svi- 
luppi del processo Egidi e quali misure ai- 
sporrà per impedire in genere l’uso di sistemi 
d’accertamento non solo incivili, ma sovra- 
tutto estremamente pericolosi pela la giustizia. 
(3454) C( LEONE 1 1 .  

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze, del-tesoro e del lavoro R 
previdenza sociale, per sapere se ritengano 
lecito che i concessionari della lavorazione 
della foglia di tabacco non rispettino i con- 
tratti collettivi nazionali di lavoro, mentre è 
iioto che gli oneri relativi sono considerati nel 
prezzo di cessione della foglia stessa all’Am- 
ininistrazione dei monopoli. 

I( E se non ritenga necessario che l’Auto- 
rith del16 Stato intervenga per evitare una 
frode ai lavoratori e disponga: 

a )  la sospensione dei pagamenti alle 
dittc fornitrici nei casi di reclamo avanzati 
dalle organizzazioni sindacali per inosser- 
vanza dei suddetti contratti c, fino a tacita- 
zione dei reclami stessi; 

b)  la revoca delle concessioni alle ditte 
che persistessero nel frodare o nel tentare di 
frodare i loro dipendenti. (L’interrogante chie- 
de  la risposta scritto). 
(7048) (( COLASANTO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se e come intende intervenire per im- 

MATTEOTTI MATTEO, LOPARDI, COR- 
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porre all’Ente della riforma fondiaria ope, 
i.ante nella Campania che per i suoi uffici e 
servizi col& di staccati utilizzi personale Qec- 
nico, amministrativo e subalterno delle zone 
in cui opera ed eviti di trasferire da altre re- 
gioni finanche gli uscieri, considerando la no- 
tevole disoccupazione esistente in tutte le ca- 
tegorie delle zone stesse. (L’interrogante-chie- 
de la  risposta scritta). 
(7049) (( COLASANTO )). 

11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica rFlativa ai restauri, che 
necessariamente occorre apportare al cimi- 
tero d i  Sesto Campano (Campobasso), che gli 
eventi bellici gravemente danneggiarono. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7050) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanith pubblica, 
per conoscere quali profiledimenti intende 
prendere per ,eliminare i gravissimi inconve- 
nienti, derivanti alla popolazione di Gamba- 
tesa (Campobasso) dalla esistenza in detto co- 
mune di una diecina di strettissimi vicoli, 
quasi intercapedini , che, mentre non consen- 
tono, data la loro strettezza, il passaggio alle 
persone, si prestano per accogliere materiale 
di rifiuto ed anche acque luride, che su di 
essi sono versate dai frontisti. (L’.interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(7051) C( COLITTO )). ‘ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei‘ lavori pubblici, per conoscere se 
intende accogliere la domanda, presentata, 
ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, dal 
comune di Gambatésa (Campobasso), di con- 
tributo statale sulla spesa prevista per la si- 
stemazione del cimitero comunale. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(7052) (( COLIITO 1). 

(C I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende accoglier3 la domanda, presentata, ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, dal co- 
mune di Gambatesa (Campobasso), di contri- 
buto statale sulla spesa prevista per la costru- 
zione ivi di un edificio scolastico. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(7053) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro clcl tesoro, per conoscere se la Cassa 

depositi e prestiti è disposta ad accogliere la 
domanda di mutuo, presentata dal comune di 
Montemitro (Campobasso), per provvedere al 
pareggio del bilancio relativo all’esercizio 
1951. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7054) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire. in Mafalda (Campobasso) un cantiere- 
scuola di lavoro, che, mentre recherebbe 
grande ausilio ai dikoccupati locali, consen- 
tirebbe il finanziamento del secondo tronco 
della strada Mafallda-Pietrafradicia. (L’inteT- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(7055) (( COLI1TO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
, nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere eseguiti i lavori di ripa- 
razione del cimitero di Castrofignano (Cam- 
pobasso), ‘gravemente danneggiato dalla guer- 
ra. (L’interrognnte chiede la risposta scritta). 
(7056) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere eseguiti i lavori di ripa- 
razione del cimitero di Roccaspromonte, fra- 
zione di ICastrofignano (Campobasso), dan- 
neggiato dalla guerra. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(7057) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e ’fo- 
reste, per conoscere se non ritengano oppor- 
tuno prorogare per almeno altri due anni le 
disposizioni del decreto legislativo 24 febbraio 
1948, n. 114, contenente provvedimenti a fa- 
vore della piccola proprietb contadina, e del 
decreto legislativo 5 maggio 1948, n. 1242, 
concernente provvidenze della piccola pro- 
prieth contadina, convertiti nella legge 22 
marzo 1950, n. 144, permanendo le stesse con- 
dizioni, che indussero il Governo ad ema- 
nare le norme di cui innanzi, e tenendo’ conto, 
anzi, che in questi ultimi anni, proprio per‘ 
effetto delle agevolazioni fiscali concesse dai 
ripetuti decreti, i piccoli trasferimenti sono 
notevolmente aumentati con grande beneficio 
dei contadini. (L’interrogante chiede la rispo- 

(7058) (( COLITTO D. 
sta scritta). 
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(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de! le poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se nel bandire il concorso per 
li1 nuova sede del dicastero in zona centra- 
lissima - alle fal.de del Quirinale - siano 

. stati preventivament.e interpellati gli uffici 
tccnici municipali e particolarmente la Se- 
zionc urbanistica, data l’importanza della 
zona prescelta, l’alta densitk edilizia della 
zona stessa e la ‘gravissima .congestione del 
t raffico, che impone ormai lo sb1o.ccament.o 
dclla situazione esistente. 

(C L’interrogante chiede comunque se non 
sia opportuno sospen’dere ogni decisione al 
~iguardo per non compromettere le direttive 
organiche del nuovo Piano regolatore di 
Roma, in via ‘di elaborazione. (L’interrogante 
ch,iede la risposta scritta). 
(‘7059) (( DI FAUSTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Piesidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se e quando sarà sottoposta zill’esame 
della competente Commissione la ben istruita 
pratica relativa alla concessione del nulla- 
osta per l’apertura nella città di Salerno del 
cinema Capitol, apertura che non solo B re- 
damata da motivi di ordine pubblico (si son 
verificati in detta città episodi spiacevoli per 
l’eccessivo affollamento degli altri insuffi- 
cienti ritrovi del genere), ma B vivamente at- 
i,esa dalla popoiazione, trattandosi di un ci- 
nema che risponde alle più moderne esigenze 
sociali, particolarmente igieniche, e che dovrà 
dare anche lavoro ad un centinaio di dipen- 
denti, con sollievo della disoccupazione lo. 
cale. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(7060) (( RESCIGNO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per sapere se 
ritenga opportuno concedere agli istruttori 
della, Scuola agenti di custodia (Portici-Na- 
poli), per l’attività da essi svolta, l’ammis- 
sione di diritto (dato il loro esiguo numero) 
al prossimo corso per vice-brigadiere, o, al- 
meno, un titolo preferenziale nell’ammissione 
a1 relativo concorso. (Gli interroganti chiedo- 
no la  risposta scritta). 
(7061) (( D’AGOSTINO, GRAMMATICO, SALA )). 

(I I sot.tosc.ritti chiedono d’interrogare l’alto 
commissario per l’igime e la sanità pnlj- 
blica, per sapere se sia al corrente dell’allar- 
ninnte situazione igienica in cui ristagna da 
anni il comune di Leonforte (Enna) di 17 mila 
abitanti, causa determinante della gravissima 

. 

e 

epidemia di tifo che endemicamente infieri- 
sce al presente, in forma più virulenta che gli 
altri anni (dal 1943 ad oggi), contandosi già i 
colpiti in 220 ed i morti essendo saliti a cin- 
que, mentre altri due ammalati sono gravis- 
simi; e per sapere quali tempestivi e urgenti 
provvedimenti intenda adeguatamente adot- 
tare, per far fronte a tale situazione che mi- 
naccia di giorno in giorno di ancor più ’ag- 
gravarsi, giacché il locale ospedale civico 
(1 Ferro-Branciforti-Capra )I si trova in grave 
difficoltà, registrando un deficit di 6 milioni, 
di cui atfende invano il rimborso, e per man- 
canza di fondi, non potendo attrezzare un re- 
parto d’isolamento e non’ potendo pagare i 
propri dipendenti, mentre l’assessore regio- 
nale ha autorizzato il medico provinciale ad 
acquistare antibiotici per sole lire 300.000. 
(GZi interroganti chiedono la risposta scritta). 
(7062) (( D’AGOSTINO, GRAMMATICO, SALA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti”, per conoscere se 12 pros- 
sima la soluzione ‘del problemg relativo al- 
1 ’ampliamento dello scalo ferroviario di Sci- 
cli, da tempo reclamata dalle sviluppate esi- 
genzc di esportazione, all’interno ed all’este- 
ro, di una notoria intensiva produzione agri- 
cola di pregiati primaticci. 

(( I1 problema, che impone la costruzione 
di un terzo e quarto binario di corsa, con re- 
lativo ampliamento a valle del piazzale di ca- 
rico e scarico, viene superato, attualmente, 
dagli esportatori con l’impiego di autotreni 
con rimorchio, per trasportare i prodotti da 
Scicli agli scali ferroviari di Siracusa e di 
Catania, con aggravi0 notevole di costi, a dan- 
no, in definitiva, di produttori e di consu- 
matori. 

(( L’esigenza di provvedere sollecitamente 
va considerata altresì in relazione agli svilup- 
pi in corso della bonifica irrigua del Mussillo, 
che vanno inquadrati nella indispensabile 
azione dello Stato, diretta a coordinare l’am- 
piezza dei servizi ferroviari con l’incremento 
della produzione conseguente alle provvidenze 
per il Mezzogiorno. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(7063) (( “ I A  1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali ra- 
gioni abbiano determinato la decisione del- 
l’amministrazione ferroviaria, annunciata con 
ufficiale comunicato alla stampa, di lasciare 
aperti ed incustoditi alcuni passaggi a livello 
in Calabria; e per conoscere, altresì, se non 
ritenga opportuno provocare la revoca del 
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provvedimento, di fronte al continuo intensi- 
ficarsi dei traffici ed ai numerosi incidenti. 
(L'interrogante chiede In risposta scritta). 
(7064) (( CASALINUOVO )). 

(( I! sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere la vera ra- 
gione per la quale è stato disposto il trasferi- 
mento (perfino telegraficamente) dalla stazio- 
ne di Livorno San Marco a quella di Cagliari 
del capostazione titolare signor Monaci Ore- 
sj,e, il quale, oltre ad essere in procinto di 
essere posto in quiescenza" per limiti di et8, 
andrebbe ad esercitare le proprie funzioni a 
Cagliari in sottordine. Sembra all'interrogante 
che le (( esigenze di servizio 1) addotte non 
possono, in alcun modo, giustificare il prov- 
vedimento in oggetto. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(7065) (( JACOPONI )) . 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno inscritte all'ordine del giorno 
e svolte a loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le qua.li si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 14,F;. 

Ordine del giorno per le se'dutc di marteidì, 
22 gennaio 1952. 

Alle ore 16: 

1. - Relazione della IV Commissione sulla 
presa in cpnsiderazione della proposta di 
legge: 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA : 
Attribuzione alla Regione Sarda delle 'quote 
d'imposta sui redditi realizzati da imprese 
aventi sede nella Penisola e stabilimenti Ò 
'dipendenze in Sardegna. (1965). - RelatoPe 
Cifaldi. 

2; - Seguito clella discussione del disegno 
di legge: 

Revisione ,del trattamento economico dei 
dipendenti statali. (2177). - Relatori: Bal- 
duzzi, per Zn maggioranza; Di Vittorio, di mi- 
iiornn.za. 

3,  - Seguito rlelhi discussione della pro- 
posta di legge: 

FEDERICI MARIA ed altri-: Vigilanza e con- 
trollo della stampa destinata all'infanzia e al- 

l'adolescenza. (993). - Relatori : Lombaldi 
Colini tPia e Rossi Paolo, per la maggiornn.zn; . 
Viviani Luciana, cli minoranza. 

4. - Discussione della proposta di legge: 
COLI: Norme per la rivalutazione dellc 

rendite vit.alizic i11 denaro. (766). - R,eZntorc 
Lecciso. 

5. - Discussione dei disejni di legge: 
Bilancio preventivo dell'hziendii mono- 

polio banane per l'esercizio finanziario 1948- 
1949. (Modificnto dal Senato). (451-13). - Re- 
latore IPonti; 

Mig1iorament.i wonomici al c1el.o con- 
gruah. (2018). - Relatore Tozzi Condivi. 

-6,. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme per l'elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag: 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell'kccordo in materia di  emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l'Italia 
e l'Argentina, . i l  26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7. - Seguito della discussione del disegiio 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
f: Carignani. 

8. - Seguito della d-iscussìone della m.0- 
zione degli onorevoli Lnconi ed altri: 

9. - Svolgimento della mozione degli 
onorevoli Pieraccini ed altri. 

10. - Second,a deliberazione sulla propo- 
sta di legge costituzionale: 

LEONE cd ahri : Norme integrative della 
Costituzione concernenti la Cortc costit,uzio- 
m l e .  (1292-bis). 

Alle ore 21: 

1. - Interrogazioni. 
2. - Seguito dello svolgimento di ialer- 

pellanze ed inlerrogazioni sulla riformn 
agraria.. 

3. - Sz)o?ginzento di inleyne~llanze. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

T1POGRAF1.4 DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


